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Alla Sercniffima 



PRINCIPESSA ANNA % 

« * 

r A. I 



con adeguata proporzione fra le 
Jì am pervengo vtnihi: ente à porgerle iti 
que jì* Operetta, concedutami dal Sign. 
Ad/mari, vn compendio del più foura - 
no, e mirabil mìjìcrio , che babbia fatto 
IDDI O t & vna memoria del piu gran 
Natalejb' babbia incontrato la T erra • 
/ Marmi eletti à rapprefentar l'af- 
petto di qualche Eroe , ( ben che da gli 
altrui Monti fcauati ) quanto più ri* 
guardeuol fembiante /piegano , tanto 




fuoi Natali non fi con * 

, uengono fe non cofe cc~ i 
celfe , efubblimi : lo per 



Lgran merito della Cri • 
/liana Pietà di V. A. S. 



& all'alto de' Serenifpmi 



■ ‘-TV 



ciò , dì fiderò fo di r inerirla va a volta 




A i No» &bo 





* 3 \£on difconuerrà adunque , che Al 
qui figurato Parto della Reai Vergine 
Imperatrice del Cielo, in braccio ad 
vna Vergine Reale , che porta anco il 
nome dell'Aua M ater na> Jì pofi\ Men- 
tre e cofa giujìijffìma > che chi fu dal 
principio venerato da Regi, ognor dal- 
le Coronate T efie s'adori . 

Nafce dall' ef empio de' Grandi l'of- 
fequio ne' ‘Piccoli: E dalle azioni ge- 
nerofe de' Princìpi y l'ammirazione ne * 
Vajfalli 5 fendo veriffìmo , che nel pun- 
to , che la marauiglia fi concepifce, cam- 
mina adzdta la rtuerenza ; Con la qua- 
le profondamente à V. A . S. inchinan- 
domi , rejio pregandole da chi nafcendo 
felicito fi vniuerfo } ogni perfetta feli- 
cità 

j Di Firen . li 1 6. Febb . 1642. 
f? DiV.A.S. 

• * * - 1 * ■ ■ ■> •> - 

Vmilifs . e deuotifs . Seruit, 

, • \ 

Filippo Papini. , ’i 






Alla 



Z\ 5 

In San&oru Regum Adorationem. 






OPVS ALEXANDRI ADIMARI. 
' Ad Sereni/s, Princif, 






ANNAM 



• i 



AB ETRVRIA . 

ODE 



Zenobij Iuliani de Hieronvmis 
Patririj Fiorentini. ■ , S 



S Vrgc, quid ceflas operofa Nais, 
Nunc decet facros animare textuat . 
Implicec miftas manus otioias 
Bombice telas. 

Pinge nafeentem vaga trama Soletti 

Pania quem circum niuium propagò 
Ambir, & molli latus occuparne 
Agtnine florum. \ . ' 

Ora fed vini color arte pfngat : 

Pupilli* vincane pfctium laboris: 
Vnà non fimplexcumulet cadente* 
Margaris vndas. 

Surge, quid ceflas, age, fydus inftar 

Lampadis gemma m*ij) finge Nais, 
Pr^uio ducens OrieuìRs oris 
Lumine Reges. 

- * A 5 Pria 
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Principum’montti et mihi getta texrus. 
Dona non mendax imucuir annuii. 
Ludatvndarcm vaga tei afunuim 
Thuris Hoi. 

I pfe Dircesemodulator arcis 

Mclla cui Grais peperère lauri, 

^ Dorifco infìgms memorac chotumo 
Getta Tooanns . 

Regi* atfimplex labor otiofam 

Virginis dextram cupir. O propago 
Thufci* Regimi monumenta fcems 
Difce Virago* 

Virginis Matris monumenta Virgo 
Perlegac: iupplex Adimarus offert. 
NA cum facris venerare magnum 



LÙ 




X C S T A M p A T 0 R B 



f ^ Vello Dramatico, cdeuoto compo- 
^ J n imento fu fitto più anni fono [dal 
- Sig^Adimari a riqm/ìzjone delie 

nolco Reu. Monache d’Annaiena, per ler- 
tizio della Serenidìma Arciduchefla Ma- 
*ia Maddalena d’Auflria di felice ricorda- 
sione, com’egli /lelfo teflifica nella feguen- $ 
te lettera à fuor Maria Veronica fua forella, 
e dalla giouentùdelnouiziato di quel Con- 
futo nobilmente fra le fcene fpiegato alla r % 
prefenza della prefaca Altezza. Se ne fpar- ! 
le il nome, onde i Giouani della venerabi- 
le Compagnia di S. Alberto di Firenze lo 
vollero pubblicamente recitare. 5 e [piac- 
que in maniera, che con tutto "che da loro 
li rapprefentaffe ben fette volte, non reftd 
folio il Popolo. Conuenne perciò ali'Au- 
tore darne fuori mqlte copie, delle quali 
non gle ne fendo auanzate fe non vna , Ss 
anco di quella venendo continuamente im- 
portunato, s’è rifoluto à concedermela, ac- 
cioche col mezzo delle mie ftampe io pofla 
lodisfareal defìderiodi molti. Scegli af- 
acuratfi di non perderla ; , 

b 'occasione mi è /lata gratiflìma . Pri- 
mieramente per venerar la Serenifliroa-» 
iincipeffa ANNA à cui molto deuo, e 
< * lie l’i/le/To Autore, ch’à tutti i. Principi 



*A Benigni Lettori 
Vello Dramatico, e de 



A 4 della 




J 



della Sereniflìma Cafa di Tofcana con le 
(tue Mufe ha di già cominciato à pagar’vn 
tributo. Secondariamente, perche gratiflì- 
ma credo ha per efler all’vniuerlale vn’o* 
pera tanto religiosa, e piaceuóle ; ìnaffime 
ridotta in maniera, forle non più villa, che 
gi’Inteirmedi fieno partè efléziale della có- 
media, fenza abbadonar le regole à lei pre« 
fcritte. Mi è parfo (cortili lettori) daruene 
quella poca di cognizione, & aggiugnere p 
notizia di quelli, che non la viddero , che 
il nuouo Perlonaggio di Poflìdonio ( forfè 
prefo dall’Epiteto di Netunno, ch’ambifce 
tutta la terra, fu non folo per introdur vn* 
Alch;mifta in vece d’vn Pedante , ma per 
immitare il coftume d’vn’huomo, che viue- 
ua in quei tempi in Firenze, dato, per vmor 
‘ malinconico, in fi p iaceuol frenefia , che-* 
s’immaginaua di produr l'oro, e d’cfler pa- 
drone di tutto il danaro,che fi rigiraua non 
(blamente in quella Città, ma in tutte le-» 
piazze del Mondo; e cosi tenendone i conti, 
andaua à queft’e quello continuamente à 
migliaia di milioni domandando i fuoi cre- 
diti. Cofache polla in atto da chi lo fomi- 
gliaua al naturale , diede allora gran gullo. 
Auuercir vi voglio ancora, che l’vltimo in 
termedio, ( che pur coopera all’intenzione 
de’ Comici) allude alla pierofa cerimonia. 
Ch’i Sereniflìmi Gran Duchi di Tofcana 
fanno con folenni procefiìoni più volte-» 
l'anno, nel dotare gran numero di pouere 
fanciulle • £ pervltimo v’accenno , che-» 

' quello 



-0 W . 

quefto componimento, che forfè in prima * 



-vi ffc a parrà difficile à rapprefentarfi ino- % 
ni fcena, fi può fare fenza macchine. 



f<enz’intermedi,e fenza tanto numero 
d’interlocutori, có ogni poca di di* 

- ligéza,che nel cóbinar le parti, 

- _ s’adopri. E qui nettando con 

defiderio di porgerui sépre 
Cofe diletteuoii,e vaghei 
m’offero ad ogni ve- 
ltro feruizio pron- 
tiflìrao • 
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fila Molto Reuer. Sorella Ojfetuandift. 



3R MARIA VERONICA 
- • ADIMARI. 



f onaca nel Moniti. d'Annalena . 

I A così potino appreflo di mè 
l’inftanza, che mi facete in 
ne di cotefte Reuerende voftre \ 
mpagne feftaiole , ch’io doueffi 
parar qualche cofetta da intrat- 
ere la Sereni (T. noftra Patrona,e 
jerenift Principetfc,quarora,co- 
ì lor (olito , veniflero d fauorire 
:efto Cóuenrojche forfè più defi- 
lo, fo di feruirle, che^iudiziofoin 
£gere, e condurre cofa degna di 
i (pettatori , e di chi recita , ho 
:ttolofamente abbozzato queft'- 
o Rapprefentatiuo delI’Adora- 
Dnede’Magi. Mandoueloadun- 
le in fegnodeirofTeruanzaj ch’io 
irto , e porterò Tempre, non folo 
rfo il Moniftero loro, ma à qual- 
loglìa minima colà* ch’io creda 
)ter*eflfere di feruizio di queft* Ai- 
zzo Sereniffime 5 Se vi leruirà à 

A 6 quel- 
- 
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il 

quello che deftinato rhauete,mi fa- 
rà di contento per due cagioni par- 
ticulari ? l’vna per hauer fodisfatto 
à ehi defiderauo feruire 5 l’altra, per- 
che farete voi altrexaufa di metter 
primieramente in atto pratico quel 
penfiero , ché hò Tempre hauuto di 
vnire gl’intermedi con le Fauole, e 
che fieno quellaparte di cole^che 
nella Commedia fi fingono inter- 
uenirefuor del Profcenio, da che è 
pennellò Immutazione delle pro- 
ipettiue.Però dali'euento di quello, 
potrò conofcere,fene feguercffet- 
to della chiarezza, vnità, e diletto 
del componfmento, che mi fon da- 
to ad intendere $ e fe pollò fperare, 
che Ila per piacere la mia fauola di 
Pcrfeo,e la Defcrizione di Betralem 
non ancor villa, come non difpiac- 
que il Pianto d'Ezechia più volte 
già recitato. Intanto raccomanda^ 
temi à Dio nelle voltre Orazioni , fi 
come à voi, & à cotelle Reuerende 
Madri mi offero , e raccomando. 

Di vofira 7 \euereniut 
' ‘ Affcrionatifiìmo Fratello . 

• Aleflàndro Adimari. , 

' -À ' 



fi N TJERLOCVTOTl T. 

c ì ' 1 

E Ffraino Paftorello. Nelprt • 

Corèa Pallore « mo In • 

Ctìuì tizia. terme - 

Pace. >' Ww. 

Angelo, che guida la Stella. w 
Geculio vecchio ricco auaro Padre-* 
d’Armido. 

lucrino luo, feruitore . 

Calfurnio Notaio forenfe . 

Labano vecchio pallore pouero. 
Ar'maindo giouane figliuolo di Getul* 
Biturgo Olle . 

Zampaleo Tuo cuoco paralko. 

Natam Pallore ricco. ?\ r 
Bettolino ragai^o contadino 
M. Gemma moglie di Labano. 
Nifettalua figliuola . 

Ermilla hghnóla di Natam . 
M.Teagònafua madre. 

4. Fanciulle mute. -! >' ; 

^4. Garzoni contadini muti'. 

Giorno.’ e }-Gi 0 W n i contadini. 

Re Vecchio, 
v Re Moro, e }- Magi. 

Re Giouane, j . " 

Salamone Corcos furiere d’Erode. 

4. Paggi, che due parlano, cioè,‘Cherin-’ 
do, e Dorino . 

4. Staffieri, che due parlano , cioè, Nar-’ 
lete,eLampridio. < 

r - Mar- 



H 

Margutte Nano. 

M. Poffidonio Alchimifta , &interpetre 
della lingua latina. 

La Santiflìma Vergine ."V 
San Ciufeppe . J Negl' altri 

Sacerdote Maggiore. tré Ir, ter» 

Sacerdoti minori . J ' medi. 

Coro d’ Angeli . \ 

Coro di Pallori. J * 



I - ' i ‘ ; 

La Scena fi rappreienta in Errata 
) Villaggio ne’ Contorni 
dj Bettalem. 




<?£ 2 5 

INTERMEDIO PRIMO, 
feruì per Prologo P Anno che queft’o* 
£ra fi recitò nella Compagnia di Santo 
liberto del Carmine alla prcfenza della 
erenifs. Arciducheira, del Sig.Principe 
i V ademont,e di altri no/lpi Serenifllmi 
> rincipi . 

/ . i 1 

. appariteti vna Scena r Pafìorale 
come vn Peata i 

Fraino fanciulletto pallore 5 Corèa pa/loB 
giouane; Giuftizia ; Pace , & Angelo, 

' che guida la Steilaiu. vna nugola. 

or . / r ~'\ Ejfratno , già che raccolto il noffro 

V J gregge Je ne giace colà fitto V ombra 

nel meteo giorno, paliamoci vn poco di tempo 
in qtiefio bel prato , cue il freddo è me n rigo» 
rofo. ' ' \ ' 

iff. Lafcio mal volentieri ,0 Corcarle mie pecori~ 
ru r perche fon tanti tfacìdanni che Dio : e da 
non foche di in qua fi vede vn grande fcor~ 
razzar di gente per quefle %>te . non- fentifià 
dianzi quel roco frumento ? mi fece tremare 
dacapo à piedi , che cofaer’egtiì 
Cor. Oh tu feif pericolato , cheycr e di tu cb’e' fitffei 
tra. vna tromba di quelle fi Juonano alla-* 
guerra. 

Etfr. Domine che babbi amo la guerra vicina ? 
Cor. Non temer di guerra , che tutto il mondo 
• a &gi * in pace : non fai tu , ebe se. cominciateti, 
udir per proverbio, la. pace £ Ottaviano l 

Effr*. 
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Effr . 0 percbf fonauanoì 
Cor. Mi ha detto il nofiro Sindaco , che egferaL» 
vn banditore , cbevà ragionando tutti i faui, 
firolagbt mattinatici , e Jimtìi ceruelluti , co- 
mandando loro , che fi presentino al nojìro 7{e 
Pode, perche vuol fapere di non fo che Stella t 
che fi vidde à quefii dì,**} 1 ora nò fi troua pià. 
Effr. Offa tante che riè in ertelo , che maraui - 
^ glia è d y batterla fmarrita* 

Cor. Tu fai molto tu, ma che gente èqueftal 
Erfr. Saranno due Ninfe , che ti penfi . 

Cor. Eh, le Ninfe no bax.xàcano pe* nofìripaefi « 
Effr. Steno chi fi pare, fon molto belle . 

Pac 0 preclarijjìma virtà , abito vero per otte fi 
fanno /’ operazioni de'buoni , per cui fi tratta- 
no , e fi vogliono lecofe giufie , onde Giufiixàa 
y fedeltà fcoflantc fegerpertua voluntà, che-» ; 

. preferì ut la ragione nell' anima , con quanto 
coment > oggi Rincontro, e t' abbracciai 
Effr. Coti farebbono de gh altri. . 

<jiu. Et to, è fuauifìma Pa r e , ferenti à della-» 
mente , tranquillità dell' animo, Semplicità del 
cuore , vincolo dell* Amore, legame della Ca*' 
rifa, non con minore affetto t abbraccio , e ba~ 
ciò: poi che pur finalmente è apparfo il vero 
Sole di Gtu?ixJa , che porta vera pace in ìerra 
à gli buomint di buona voluntà . 

Effr. 0 ve quanto am?re,tra Berto,e mona Fio • 
re ì Io non intendo quefia lor mufica. 

Cor. Af è ben parfo d' intenderla àmè,cbefvna 
, fiala Pace, e l altra la Giu ftigia. 

Effr. 0 come può fiate , c rie la Gtufitfta vada 

fuori fendami > e fenica che pur fi fia {entità 

fonare 




7~ufe vn goffo , notiti ricordi tà d' batter 
tifo dire fochi dì fono, che qui è nato il ver 9 
’effia , e ch'egli bd portato la Pace , e la Giu - 
ùa in terra ? 

T u di' l vero, me ne ricor do ,ma doue van- 
titene tefièì 

. Stiamo attenti, e le fapremo. 

Andiamo adunque concordemente ,forel- 
,al Santiffimo P refepio , doue fi fono aperte 
Nubi della rugiada cetefie , & hanno pia- 
tto il Giufio. 

. Andiamo , e già che la terra ba germoglia- 
ti S aluator e, f purghiamo in quejìi cor. torni, 
fra quefta femplice gente frutti di Giu.firx.ia, 
di Pace, acciò che, conofciuto ancora 'loro il 
ero Meffìa ( tranquillando i difir Amati aj> 
tti ) godmo de giuflilor defìderij ,e refiino * 
m puro , e fanto amore ancor loro edificati, 
contenti . 

r. Vedi tu doue le vanno ? noi non fapeuamo 
t via , e l' impareremo . 

Ob fi pianta , che dalla bocca di Dio deri - 
afii , toccando dà vnfine all'altro ,foaue- 
lente, e fortemente difponendo il tutto, conce- 
'i per tua pietà all'vniuerfo la tua prudenza- 
li. Oh Adonai , e Duce della Cafa d'ifrael, 
b'apparifti nel rogo ardente à Mose, e li de- 
li la Legge nel monte Sirtat , già che veniffi 
ol valor del tuo braccio à redimere il mondo, 
4 Jalui ancora qutfìt popoli. „ 

Qh prof api a di Iejje , che fiaiperfegno d 

popoli. 



' popoli ,fopra il quale fermeranno i 7 {eri la 
{. ac f! a ior .° t > borato dalle geniti già che pen- 
de (it per liberare il genere bumano , libera , # 
Jalua queftafeniplice y e denota nazione d'Ef- 

r S at Ìi cfje f erueo W * tuoi alti fimi mi fi eri. 

[Éf. ^ , . DtOyfenti che belle or astoni ,oh perche n$ 

• f a t>ftamo dire ancor noi quelle cofel 

t ^ ett0 F amo chiari , è nato il Meffìa , il 
Saluator del mondo, non ci maravigliamo 
\ * ra d * fucilo che ci dijfe Lab ano . 

tnr. D oh, Deh, vècbebelnugolone che fi muo- 
ve fer arta ? J 

d Co f- 7 * ginocchiati baiorio , ch'alio fplendor 
§ - che traluce non può ejferfe non qualche co fa ' 
dwna, er alle cofe celepìfifa ogni onore. 

Uff r. Son contento . Ma Dio m'ba dato la lin- 
gua per parlare, vo domandar loro di 
^ or * Sta cheto , che /ha dato anco gl' Orecchi 
ferfentire, non vedi tù, che la bontd diurna 
tifa meglio che noi non meritiamo , e maggio p 
grafia, cb'd noftrifaefaniì 
Effe. Si veramente , quei vediero vri Angiolina 
di notte , e noi vna Befana di giorno. 

Ma fi à, fa, comincia d cantare • 



Angelo mentre fcendela Ntigoìa. 

X)a quel? eterno OUmpo,oue /indora- 
li chiaro di del /immortai fereno , 

^Dipendo d voi mortali,e porto in Jena 
E)i Gloria, e Pace , vna felice Aurora. 
Angelfon'io, che qutfpiegando il volo 
' fermo lucida Stella, t' i foco uno 

E dei ‘ 




J 
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del feggio puriffìmo di Dio , 
ue in tre lumi fp tende vn lume fole ». 
i. Ob forlunat auuentura , quefìo è f Angelo 
ìe guida quel chiaro fplendore , che fe muo - 
ew i Rfgi , «wfc i adempia quanto prediffe 
aia . 

t? ia lieto in Oriente il raggio accolto 
cousrfid tre del del Regi denoti + 
k guido or per quefli colli ignoti 
>al verbo eterno, in mortai carne annoiti . 

. Attendiamolo fonila , fin che, à confola%to- 
; de* fecolifuturiyche ammireranno, &rap- 
efcnteranno vn giorno quefìo mifterio , bah- 
a efpafio ifuoi dokijjiml concetti , 

Guida ne vengo à difcoprire il vero 
* faggi d* oriente Illujlri 'Regi , 

\e d'oro, incenfo,e mirra eterni pregi s. 

daranno al Re delfempìterno impero , 

. Ob fecola beato, ob Città di Bettalem felici - 
ma, e. quando auuerrd cbe voi fpmto celefie 
concediate vn tanto dono ? 

. Ma quefi femplictit denoti Raftor sili, cbe 
n prefenti, non hanno ad ejjer capaci di tan * 
bene ì ' >r 

Or mentre ch'io traf corro d tanto onore 
'guarnì ogni mortai ch'ama il fuo bene f ~~ 

ouero ben fard quelcbe non tiene 
tr offerire d C RISTO almeno il core • 

. 0 che fiate voi benedette ,cbe ci battete {ve- 
trato cofi defiderata grazia , andiamo fate» 
fio dietro d fi beati paffi . 

Andiamo, cbe per quello Dìo, e ben lafciat 
nicefa* 4 , 

Pro- 




20 

Prologo , che lì fece la prima voltai. 
Da recitarli quando non lì poceflfe y 
far la nugola-s . 

ANGELO. . 

D A quell Eterno Olimpo oue rifplendt 
lì chiaro dì dell immortai Jereno 
Giù perle nubi A volo in terrajcendo 
Gloria, e pace cantando, e c antan meco 
Con Ecchifuauiffìmi d'amore, 

Gl' antri non Jolo , eie ripofte felue , 

; Ma il cupo fen dell ondeggiante Egeo * 

E quefti oggi dell ari a aperti campi 
\ Hjfpòndono iterando e Gloria , e Tace» 
Àngelforiio , che di fplendor celefte 
Formai lucida Stellaci foco tcljt 
Non da * raggi di Cintia , e non dal Sole 
Ma dal feggio purijfimo di Dio • 

Fonte d'eterna luce , oue diuìfo 
"• In tre lumi rifplende vn lume f àio» * v 

E in quella notte, à cui non fu, ne fa 
Più chiaro giorno, in Oriente apparfi 
A tre d'altofaùèr Tjegi deuoti . 

Irid e fortunata, e meffaggiera 
Del Per ho eterno in mortai carne auuolto. 
Et oggi ò Serenici ma Regina 
Et ò Figlie 7{eali, vhica fptme 
E di Flora, e del Mando à vci mifcopro 
In quefta lucidijjìma fembianga 
bidè ancora à voi dt Gloria , e Pace . 
Vedrete qui dentro pi Trejepio panile 
, Ipuei che non puòte il Citi soffre appena 
( Per rifiorar d'auuer Fa forte i danni 

* - Giacer 

- A 
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'tacer Fanciullo all'alta Madre in /etto» 

oreranno deuoti à piedi fuoi, 

corti da me, fin dall'Arabia i Regi . 

'refagio à voi de' vaticini / eterni , 

' dell’inclito onor , cb’d Dio fatt' b uomo 
on merauiglia immenfa il Mondo appreji S 
tacolo ben degno , alme ferene 
ella pre/en^a vojìra , e piti del Core 9 
vi che Japete ognor dafeggi au rati 
trger deuote, e in mille luoghi, e mille 
ir rere ardenti a riuerire Dio , 
nariima virtù, che fempre accefa . 
ai ne' petti vojìri alto Scintilla , 

'il Ciel ne gode, e ne raccoglie i lampi 
er farne j corta d voi deuoti fpirtt 9 
■d condufui ad arricchir beati 
’muoue Stelle il fiammeggiar del polo, 
entre io sù ne prego il Sommo bene 
'a le nubi del Cielo alba ritorno 
orta a quel Sol, cbeVvniuerfo alluma 
\>er guidar dell'Oriente i Regi: 

\eio deJìo,cbe voi con loro ancora 
r onorar GlESPli diate il C 



FINE DELL'INTERMEDIO 
primo che i'erue per 

Prologo . P! 

E fi Re del Prologo che può feruire 
quando non fi faccino 
gf Intermedi. 

Eia Profpeitiua torna- nella manic- 
ra 3 che ftà figurata nel fion- 
telpizio di queft’Opera. . 
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TTO PRIMO 

SCENA-PRIMA 

‘.. v ' i 

Getulio , Calfurnio, e Lucrino. 

I O nò, che non mi rallegro d’hauerui 
rifconcraco. 

E perche m. Getulio ? 

Perche voi altri Vfiziali,e Minirtride* 
[Tribunali fiate come la grandine, che di 
neffun tempo gioua : E le bene alle vql- 
tenon porta danno, fa nondimeno lem? 
pre paura. Dicesù, che buone faccende 
vi conducono oggi in quelle parti? 

<c. Non crediate Padrone ha per pigliar 
aria, che finii gente non viene in Vili* 
per qutflo, e non patifee d’of pilato. 
al. Oh quella volta voi non mjhaucteà 
veder con malocchio, peiche vengo in 
particulare per apportare onore; e gran- 
dezze alla Cala yoftra . 
v. Viilt hauefli voi dmoj che gran- 
dezze^ degli onori ne laido il ptnfiero à 
quelli, che vanno alla gioftra. Pure dite 
sii . Ohe ci è di buono ? 
d- Sopragitinfero hieri in Ierufalem tre 
nobilitimi Perfonaggi Re dalle parti 
d’Oriente, con jgrandilfimo numero di 
Cammelli, Dromedari}, eSeruitori . > 
/. R CieJ ce la mandi buona, tche non ci 

fia 
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fia qualche balzello . 

I»c. O cofa limile : State pur cheto ♦ 

Cai . Quefti,non sò come, hauendo intefo,’ 
che pochi giorni fono è nato in Bettelem 
vn Fanciullojch’efler deue il Re di Ifra- 
elle, diligentemente ne vanno doman- 
dando, e ricercando . Onde .Erode fa- 
cendo, che à quella volta s’indirizzano , 
ha ordinato, che in pattando per quello 
/ nollro Comune, fieno riceuuti, & allog^ 
giaci > e fpefati con. ogii’onoreuolezzj 
polfibile'j E mi ha fatto fcriuere, che da 
fua parte vada comandando à ciafche- 
duno le cofe neceffarie per ben trattarli. 
Cet . O pigliasù quella nefpola . E. patte, 
v ranno ai qui del certo? 

Cai . Come fe patteranno.? Gli vedrete do* 
mattina al più lungo in cafa voftra . 

Cét. Oimè, L come lin ,cafa mia Diauolo? 
Dunque tre Re à cafa d’vn pouero huo- 
mof 



Cai A cafa 'volìrar metter sì. Perche ho 
ordine di Icriuere tutte [‘abitazioni buo- 
ne di quellr contorni : E non c’ettendo . 
la migliore della voltra, eccola qui in— » * 
' capo di lilla deputata al feruizio di que 1 - 
1 ili Perfonaggi , Si che,M. Getulio, fer- j 
uiteui dell’auuifo, e fateui “onore, che d: 1 
fimili occafioni non ne patta ogni giorno. 
Get» E quando non ne pàffaffe mai, non mi 
terrei nulla di peggio . 

Cai.' Orsù no4i vi late Scorgere . Ho più ! 
caie;, che tocchi a voi quell’onore, che à' 

/ nef- 
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un’altro, per l’amicizia palla fra noi* 
sJon hauece à penfarefe non a legne-, , ' ; 
cancheri^, olio, aceto, zucchero, vetri , 
afellamt, fpezie rie, e, limili bagattelle . 

. Bagattelle/ vi bacio le mani. Il vollro 
eue efleri’amor -del tarlo , poiché bra- 
ìatedi vedermi rodere,e coufumare. Et 
ltre a quelle cole, chi hi da fare il retto? 

A fpefe del Pubblico. Che perciò dò 
rdiue qui à Biturgo Otte,prouegga qua- 
> bjlòaoa, e tenga buon conto . Che il 
laelho dicafa d’Erode lo lodisfarà • $ 

la farebbe vergogna , che i Re lì lice- S 
afferò per l’Ofterie. E maggiore anco»' 
i fe vna Cafa d’yn ricco p^r voftro noa 

mettdfe qualche galanteria delfuo. 

Nò, nò. Non guardate à quella ver- 
ogna. Non fono sì vergognofo. E poi 
1 chefon’io ricco? di pelli d* Anguille. 

. Che dirà d’etterpouero il miferaccio? 

. Fate quel tanto ch’io vi ordino, e non i 
enfate ad altro, lotto pena della difgra- 
iadelRe. Che già io sò beniflimo lo 
acovottro, e non vi potete leufare . Io. 
ò à comandare ^ii limile à degPaltri-i 
t in particolare à rioedere come ttà l’O _ 
iria. 

Deh vdite Calfurnio mio caro. E 
uando io mi potefli feufare col moftrar- 
, ch’io fon pouero, mi libererei^ da-* 
aefta briga? 

Eh che voi mi burlate. E sò bene che 
j ferirete meglio à pane, che à farina-* : 

Dio . B Scena 
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m ( . * ^ 

SCENA SECONDA. 

Gctulio y e Lucrino . 

Ai tu in cefo Lucrino, che fouual- 
X JL lo è quello ? 

Lue. Toccai voi i 'intendere. Amo n-hà 
da far più pretto caldo, che freddo 

Grt. Comecaldo . 

Lue. Caldo si, per le fatiche mi ci conuer* 

- ranno durare . Del retto non me n’hà da 
toccar’alcro . E farò nondimeno il tutto 
volentieri per feruiti© de’Padroni * 

Gei. A ricordo m’impiegherei volentieri , 
fe nó ci hauettì i metter’altroyche la per- 
fona, com« voi Seruitori, che fiate paga- 

• tiperauuoWere, e vi batta far fera. Oh . 
roba con tanti fudori acquittata quanti 
nemici hai tu . 

Lue. Oh non dite Padrone, che la voflra-» , 
non vi è cocca. Forfè che voi hauete_^ 
molti figliuoli, che la fparnazzino . 

Get . Quel folo ch’io ho batta per confumar. 
mela'tutta. Son nato in Villa. Mi ci 
trattengo per rifparmiare, &egli nondi- 
meno giuoca,vette,e fpendepiu fuperba- 
mente; che fe fu filmo nella Città. Ma la 

* non durerà credi-à me . Tal cofa bolle 
in pentola, che li faprà d’ottico • 

I#f. Volete forfè ritor moglie ? 

Git. Ti apponetti alla prima. ETai? Thò ap- 

• -poftau delle buone, per di fcrederrni vn 

poctì . h 
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poc%ceco, elicmi fe flato tempre amo- 
re uoTe, e fidato . 

ve. Fino alla morte, e più, fe più fi puote. 
et. Sai cu perch’io t’ho menato -oggi me- 
co ? -j 

tU c, Io veramente non iofaprei, fe noa 
ine lo dite. Parendomi che tutto il gior- 
no ci fiamo aggirati fenzafar nulla. 
ìes. Non forbito contando i merli nò. 
Soii’ico per fare vn pochettino all’amore 
per dircela in fecreco . 

[oc. Come all’amore? Oh fiamo noi à 
quello fu le ventiquattro ì E con chi 
Domine-? 

2 et. Con il fiore, con la cima,«con il Sole^ 
delle bellezze di quello paefe . Conofci 
xu Eruttila Figliuola di Natara ricco Pa- 
. flore? 

Luì. Chi? quella hella giouanetta, che farà 
vnica Erede del Padre / 

Got. Coteflaèla mia Dama, 

Lue. Potrei dire ch’ellaè ancora la 
fe balla ne iia vna parte d’accordo. He he 
fine fperate di quello volito amore ? 

Get. Di pigliarla per moglie. Che altro 
fine vuoi tu ch’io c’habbiasE fenti i moti- 
ni . Tutte le cofe^he buonamente muo- 
iono l’animo noflro, deuono eflere vtili, 
& onefle . Di modo che l’onefle fono 
buone , l'vtili fono migliori ; l'vcili , e 
l’onefle infieme fon 'ottime . Però defi- 
•ùerando in auefl’vltimo della mia vita di 
fare vna cola boniffima, non sò vedere 

B » la 
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; la migliore, che pigliar quella fanciulla 
per moglie* Sendo fanciflìma cofa il Ma- 
trimonio, & vcilirtìma in quello foggetto 
lì ricco Che ne di tu f Non la difeor- 
jo io bene? Non ho io ragione? 

Lue . N’Jhauete da vendere, purché trouìa- 
techive la faccia. 

Get. OLucrino, di quello iafeìane il pen- 
derò à me. Son già in Terra di protnidìo- 
ne, e tanto ti balli. 

Lue . E perchè non più to Ho darla ad Ar- 
mindo vollro Figliuolo? 

Get. Perche la voglio per me, barbagianni. 
~ Redar quella roba io, e farne à mio mo- 
do. Duoimi bene, -che in tempo, che_-* 
vo'leuo attendere alla conciamone di que- 
llo negozio, la disgrazia voglia, che que- 
lli Forellieri ci venghino à dillurbare „ 
Oh fe noi trquallìrap modo di fgabellar- 
céne, ti vorrei donare il mio Sancambar- 
co vecchio . Penfaci vn poco di grazia * 

Lue. Lafciatemi dare vn poco due grattaci* 
ne al Ceruello . 

Get . Vedi non ci è altro, che far credere à 
Calfurnio , ch’io fi a pouero. 

Lue . State fermo. Io rhò trouata . (Ho 
penfato dicauàr’il matto vmore à quello 
vecchio, e d’aiutare Armindo .mio .Pa- 
drone giouane . ) 

Get. Trouala bofeo * 

Lue . Andiamo in Càfa, e fatemi.vna Cedo* 
la, nella quale tconfelTateui debitore di 
dieci mila Ducaci di qualche Mercante 



.grotto 



Get, Grotto 
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. Oroflo fe tu à configliarmi di limili 
:ofe? H fé me li domandale poi ? 

c. Mecteteui vn nome finto, ò vo nome 

rTvn morto * 

e. E fe veni fiero gli Eredi , ò quel morta 
rifufcitalfe,e fu(Te da vero> 

*c . La nó Là da vfcire di mia mano. Galla 
ch’io me ne ferua tanto quanto io la fac- 
cia vedere à m* Calfurnio,. e vela renda 
{ubito» 

e». E à che mi giouerà cotefta tua inuen- 
zione ^ > \ 

oc. Oh come egli vedrà, che voi habbiate 
lì groifo debito,- non folo vi libererà dal- 
la briga dclTalioggio, ma da ogn’altra 
futura impofizione » 

jet. Tù. canti beoiffimo Lucherino mio 
bello, ma che non la vegga altri vè, che 
mi pregiudicherebbe nelle cofe del pa- 
rentado. Vientene in cafa, che la voglia ' 
difendere or^ora come tu vuoi , Ma au- 
uertifci, che le cedole non Hanno in ma* 
no al Debitore . 

Lue. Datela à me* che trouerò vn’huomo 
di paglia, che inoltrerà. venire di Val di 
Magoga àchiederne il pagamento * ' 

(jet . E le quel buon’huomo di paglia di- 
uentaffe di carne ? e voleffe realmente^ 
rifquoteria .^Quella inuenzJone comin- 
cia à non. mi piacere * 

Lite. O io fon’huomo da bene,ànò:,£-dateu£ 
di me* Vi farò Vna cohtracedola . 

Gtt. 0 à quello mò fon contento» 
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scena tèrza;'" 

Labano, & Armindo . 

Lab. T N fi nc io farò quello che cu vuoi ; 

J[ Ma mi par che cu faccia vn gran_«* 
torco à te medefimo . 

Arm . L abano mio per la dolce memoria di 
quei primi anni, quando tu pure arderti 
della eira cari fiì ma Gemma, habbi,ti pre- 
- go> compaflìone duquefto mio ardente 
affetto . Quale ( come già t’hò detto ) 
fondato fopra vn’oneflifiìmo defiderio , 
non sò vedere, che nj’habbia ad appar- 
tar danno, ò vergogna alcuna . 

Lab, Dubito, che Getulio tuo Padre no» 
' fe n’habbia da contentar mai, perche l’hò 
conofciuto fempre auido^di accumular 
roba , per condurli vn giorno ad abitare 
là Città, e farli nobile. Si che vorrà che 
tu t’ammogli in Gerofolima, e non per i 
Contadi. . ! 

jtrp f. T’inganni ( perdonami Labano } 
mio Padre non ambifee altro che roba « 
Etraoprtato da quella ingordigia à pena 
. fi conrenta,ch’ io velia quelli abiti ciuiliV 
non ch’io vada oue gli onori portano fer 
uitii, e fpefa grandifiima . Anzi efiendo 
Ermillà figliuola vniea drNacam ricco 
. di cosi grofia facilità , credo ch’egli più 
tollo desidererà ch’io mi imparenti con 
quella, che con la piìr nobile di Giudea r 

Lab, Orsù 
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tb. Orsù, mettiam figura , ch’egli le nt^ 
contentijNon manchi tu à quella tua na- 
turai dote di gentilezza? (Jon la quale 
potrefli ( or ch’hai la roba) auanzarti 
nella Città in^radi ohoratifiimi? Vorrai 
dunque per auulità di quelli quattro ar- 
menti ck-Natam, troncarti la lira da di 
pe rivenire à maggior gradi di felicità 9 
che le ricchezze non portano? Deh pen- 
fala bene A rmindo . 

\mr. Tolga il Cielo, che pervi! defiderio 
di roba i ami la bellini ma Ermilla . Sie. 
de geuerofamente neli'animo mio il pre 
gio ifel fuo valore, la cattiflìma onellà, e 
bontà fua > a quella fola riguardo, à 
quella fola mi rìuolgo. Eie d’ogn’alcra 
. cola dependente da beni di fortuna ella 
fotte pritia, ricchiffima la terrei, e non— » 
m«n cara mi farebbe Tempre . 

Lab*. Godomi di vedere cosi perfettamente 
radicato il tuo amore ; Con tutto ciò 
quello affetto ne gli animi giouenili è vn 
i, fuoco impetuofo, che molte volte pretto 
s’eftingue, e ne retta dopo vn tardo, e no- 
iofo pentimento . 

Jrm. Il pentimento non corre fenon die- 
tro al piacer vizi ofo , lì che onettiffimi 
fendo i miei penfieri , non hò da temere 
di quello . Piglia pure animofamente-» 
l’imprcfadi trattarne eqn Natam, e non 
ci metter tempo in mezzo , fe ami la vita 
mia. 

Lab. La Idilficultà, che mi retta maggiore 

B 4 è» 
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è, che N atam è huomo,come fi dice, all* 
antica, e fimil perfone fogliono amare_-» 
più i fuggetci piani, e conforme à loro» 
che i giouam di garbo dal ternffb d’oggi» 
; fapendo per ilperienzaeller ìnteruenuto» 
£ • che vn giouane fu licenziato da vn bel- 
lo, & onorato parentado » folo perche a* 
vecchi della fanciulla non piacquero* 
tante garbatezze » 

Arm. Io non fon tale, ch’ei vaglia a contra- 
, ila r col ruofennoi Pure ìiò vdito dir£ 
che Pefleriore polizia, &r attillatura e 
particulare indizfodella compofizione > 
e buon’abito dell’animo, Ma quello noa 
\ dia fallidio. Mi rimuterò di veilimenti» 
e di cofiumi, fe bifognerà* Ricordando- 
mi che al nollro Patriarca lacob non fu 
graue in abito vmile gouernare anco il 
gregge per poiledere l’amata » c bella_» 
' ; " Racchette * 

Lah Armindo , poiché cositi piace, ten* 
terò quello guado con quel miglior ter- 
mine, che mi fari poflibile. Duolmi 
bene, che miglior fuggetto haurelli po- 
tuto ritrouare, fendo io pouero vecchio » 
non pratico in altro , che nelg’affari dì 
quella Villa, e delle poche pecorelle eli* 
il Cielo m’ha date * 

Afut* Tnfe’ tale, quale berriflimo ti cono- 
sce il Mondo» E fe poche fono le tue 
faculti, così poche ancora fono le tue_* 
voglie, che con egual mifura tempera»- 
dole » fai pattarti ina vita felice » E 
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per me fe’ di tanto vaJore,quanco io vor- 
rei vna volta poter valer per te * 
l afa T i ringrazio del cortefe animo . Però* 
vattene in cafa, e mentre ch’in procura 
di trouare Natam* tenta vn poco l“incli- 
nazione di tuo Padre j. Et attendi da — * 
per te fleflòà fare apparecchiare le ffan* 
ze, e quello occorre per la vennyi di que- 
lli Principi, incamminati, per quanto ir 
dice, ad adorare il Saiuatore del Mon- 
do-, Che fai ch’il vecchio è piìitofìo' tra- 
forato che altro . Non perdere si bella 
occalìonedi elfercitarti in fcruizio di chi 
per noftra Jalute è-difcefo di Cielo in 
Terra, Età quello vero- Meflìa racco- 
mandati ©Eigliuolo, ch’egli t’indirizze- 
rà al fine d’ogni tuo gitili© contento * 
Arm % Cosi farò » Labano andate in pace.. 

SCENA QV AR T A * 
Bkurgo-^e Zampaleo, 

Inalmente ognitempo viene àchì 
Jt 1 lo può- allettare, Io prefi quell* 
Olteria à dilpetto- di cento furbi, che per 
inuidia me lafecero rincarare quattordi- 
ci dracme , E non penfai d’hauerci à fa* 
re le faccende à gran pezzo„che ci hò fat- 
te, Ora fp eroico a l’occafione. di quelli 
Principi d’Arabia,, d’hauer àtoccare pitk 
Ioidi in vn giorno, che non farà in va* 
anno chi ai vuol male ». 

, ' : £ £ 
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Zam. BiturgOjgli huomini fono quelli, che 
fanno i lìti . Va Principe, che hà buon__# 
configlielo appreffo , Tempre aumenta—* . 
il fu,o fiato . 

2/'/. Canchero, tù fai vna gran compara- 
zione, 

Zam, Anzi piccola, trattandoli fra vn’Ofte 
nobile come voi, & vn Cuoco efperto 
come fon’io. Perche non sò qual mag- 
gior negozio, ò più importante alla vita 
vmana fia di quello del mangiare. Orì_* 
voi in quella tauerna rifedendo come Rè, 
per dìfpenfarea’fudd iti voftri,cioè a Pal- 
feggieri, abbondante vitto , io ancora vi 
ho titolo di configliele, anzi diprounedi- 
tore, e di foprantendente generale , men- 
tre con tante imienzioni, e configli cerco 
‘ dare à voi vtile,e gufio à gli onorati man- 
giatori, e beoni ? 

2r/. Veramente ch’io nonmi pofTo fe non 
lodare della tua molta diligenza, e fiudio 
di ben cucinare . Matti non fai fare col 
poco. Et il noftro meftiero vorrebbe più 
apparenza, che effetto . 

Zam. Si fe gli ftomachi s’empieflero 
d’aria. Quando gl’ofpiti vengono all’at- 
to del pagamento , Voi non vi conten- 
tate della moilra, e Tuono de’denari iola-_ 
mente, ma volete che ve li contino, % 
paghino molto ben profumati. Padro- 
ne, roba buona, ben cotta, e pulita , al- 
legra cera, ridire , e radere , fon le cole 
che danno famaatt’oftcria, Se arricchì 
~ icono 








//. Orsù Zampaleo oggi bi fogna metterà 

a bottega, e Ipogliarfi, come fi dice in ca- ' 
pel li, n ó folo per farli onor e, nra per cor- 
rifpondere alla buona opinione , che ha 
hauto di noi Calfurnio , checihà dato 
la cura di prouedere generalmente per 
tutta quella Corte . ' n 

amf. Padrone datemi de’ danari , ch’io 
prouuegga della vettouaglia abondante* 
t^cnte, e lafciate fare à me » Voglio fare 
lepiùgolofe inuenzioni , i più faporiti A 
manicaretti, che immaginar fi polla huo* 
mo già mai • H fentite , iè hò già corlo 
con il penfiero à dare nel buono. Pri- 
mieramente hauendo à. cucinare per la 
aocca di quei Re oltrealle fuperbe vi* 
landeinuiate da Erode, voglio tenere 
inferente Itile da quello vfano certi cuo- 
chi moderni ne’ banchetti Reali, perche 
i drrui il veraquello,che màgiano iPrin 
ipi>e Signori oggi dine loro iperbolici» 
te alti tonanti banchetti , fono tutte cofe 
>en di fpefa, & apparenza grande, ma il 
[ulto, lo ftomaco.la metafilica aerazione 
Iella intelligenza mangiatina non gode 
[ ne llo fi. crede. Io non voglio entrare 
ti pafiicci freddi in pafte dorate r in ca- 
ri, e porci cignali, tutte cofe da far mo» 

:re da ipeziali, e da fatollar facchini. 

'o- di legno porgli lorointauola da prin- 
ipiofra gl’altri delicati fottigliur'* «»•** 
«noqs di polpette, fatte di petti « 
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nice arroflite,battute diligentemente, 8c 
^ incorporate con torli d’vooua ffefchfe r 
poluere di moftacciuoli di Napoli, grafia 
di cappone, & vn tantino d’erouccie odo- 
rofe, e ripartite, come fi fuole , cuocerle 
in vn tegame in brodo di vitella di latte> 
'M le quali con duefpoluerizzate di cannel- 
la, credo gl'habbinoà fare trafecolare. 
Porrogli ancora dauanti mezza dozzirte 
d r Ani trotti di dicci in dieci giorni a fio- 
gaff dentro al latte , quali ben’Vmi nel 
burro, e ripieni d'ollriche, infuiè in_* 
k > delicatiflimo olio, è pepe , e llufasi agia- 
tamente dentro vn conueniente vaio di 
& ; terra, fon ficuro che gli habbino à fare-» 
r per gufto,e marauiglia, fugger ftrkbbra , 
& inarcar le ciglia 

fit. Mi fai fuggere, & inghiottire il palato 
à me con la fempliee narrazione. Orsù 
ft piglia quelli danari y prouuedi à tuo modo 
che fe tucon lofpendere, io ni’a incerò 
con aggrauare la penna ne’ conti. 

Zamp. Voglio far in maniera , che oltre al 
pagamento* v’abbiano à dare cento feudi 
di ben’andata „ Ma per illanorte attende- 
te da voi airollwia, che v’è munizione 3 
baftanza* Io, compra che hauerò la ro- 
ba, me n’entrerò* qua per il giardino in_> 
caladi M.Getulio,per ordinare fe viuan- 
de con più mia commodi tà\ Non fendo 
conueniente* che il piatto de’ Principi 
habbia da vlcire delròfterìa » 

Vi pure ? che mi rifpiarmerai qualcof* 

* # 
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, Scena Quinta, 3? 

«di Iegne, & ilméddìmo hanno da-* 
fpendere , 

" SCE-NA EVINTA. '• 

Lucrino, e Riturgo* v 

^ • ì • w 

Lue, T ’lnuenzione è buona; lacedolaur s » 
r » Uà bene , &apparifce foferitta da 
tre teltimonr: Tucc'èche !a gabelli quel 
trillo di Calfurnio . Dou e Diauolo hò 
io fognato Salomone Corcos, à chi è pa-< 
gabile^L’hòlencitonominare , e non me 
ne ricordo . Ma ecco appunto Bicurgo, 
mi faprà dar nuoua di Calfurnio » 

Bit. A Dio Lucrino, sò che da che il Pa- 
^ drone ti mena feco àfpafio, e t’hà fatto 
fuo fecretario, non fi degna più . Tù fo* 
leui alle volte venirla fare à quelle pal- 
lottoline fotto al nofirofrafeato , & am~ 
«nazzar di compagnia vno di quei nofiri 
draghi dal nafo roflb , che ora no s r hà più 
copia del fatto tuo * 

I«fifMal me ne sà Biturgor. Di tutto è 
caufa quello fciagurato'che trouòilme- 
ftiero dello Ilare con altri , 

®if. Voi altri fèrtritori dite cosi- per rionefc 
fer affiati, chehauetepiù bel tempjx d* 
colui , che cr nafee matto . Trouate à 
tutte l’ore la tauola apparecchiatale la 
cantinaaperta àfpefe di altri. Io infeti* 
cefe mi voglio cauar j la voglia d'vnbic- . x ' 
«ter di buon vino ( hauendolo prima 

molto 
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molta ben pagato ) vengo à bere del 
mio proprio fangue. Cosi non mi si mai 
buono cofa alcuna . 

Zar. Se ti fapeflucosi buono il fangue del- 
le cornacchie, come ti sà buono il vino? 
non ci reflerebbe torre lìcura . 

%!. Io non ti nrego,che il bere non mi piac- 
cia, perche veramente gli è cofa da Gen- 
tii’huomini, come il mangiare da facchi- 
ni, ma non n^e ne poflo cauare la vòglia, 
perche colla tloppo i S’io fò venire qual- 
che buon Vino di Falerno di Roma,® 
da Hifchia diNapoIi,coftano tanto i no- 
li, che 4’io non voglio andare à gambe 
le nate, bj fogna ch’io gli guardie lafcigli- 
. Ilare 1 

JLuc. Oh, che ti manca Iacommodità d’az- 
. zuffarri con le maluagie di Candia, e cou 
le lagrime di Chi®, che fon molto più 
vicine. 

Bit. A dirti il vero, io fono di razza di quel' 
Tedefcoi Beuer bianco, e pifciar bianco, 
non ftare avanzo . fo vorrei per mio vf® 

‘ vn buon Vino vermiglio, leggiadro, ma* 
turo., polpofo , odorifero, fpiritofo, che 
neir.aTpetto parefle vn Rubino , nel* 
reffetco vn cherubino , faltafli nel bic- 
chiere, nello" ftomaco (lette à federe , fa- 
ceffe lacrimar glNocchi, ejpaflafle pretto 
fopra i Ginocchi > Cosi vorrebbon® 
effere i Vini da patteggiare > Grechi, 
Lagrime à Dio. " • 

Lw. In fine tuie’ il Re de’ beorìi. 

Jfr.Senttt 
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rt. Senti, fe io ne sò ancora fregola per 
lettera . I buon vini vogliono hauere-» 
cinque /. Fonia , Formofa , Fragan- 
tia, Frigida } Frifca, 

Lue. O ò ò la fa tirar gin vn pò di fieno, 
che la lettiera vài fpaflo. 

Bit. V noi venire à far'vn brindi» con vn_j 
Vinettino vermiglio, che fin di Tofcana 
mi hò fatto condurre da vn Villaggio, 
che fi chiama Chianti ? 

Lue. Vin di Chianti ? Vin da Santi . Ver- 
rò volentieri, che appunto cerco di Cal- 
fumio. E’ egli per fotte in Cafa ? 

Hit. Entra chVglj è sù di fopra,che fi ripo- 
fai ma oggi si chevoi farete il fianco, na- 
uendo alloggiato tre Re in cafa vofira 
Lue. O ladrone, tù dubiti di non hauerà po- 
tere fgraffignare à tuo modo* Mal ne s4 
ài mio Padrone . 

Bit. Sì che egli ci haueràà ipetter del fuo 
gran cofa > Hò ordine di prouedere*, e 
cucinare à fpefe d’Erodeper la perfona 
de’Prineipi, e perogn’altro . Ma di quei 
rilieui dì tauola ne farete ben voi altri 
alla barba noftra . 

l,uc. Se tu mi voleflì bene, tu non m’inui- 
dierefti quella fortuna? 

Bit. Vien meco, voglio che tu vegga, ch'io 
non ti vo male . Ti vogliodare vn bic- 
chier di quel gloriofo adogni modo. , 
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, SCENA SESTA. 

✓ 

Labano, e N*atam>- 

Kat . 'T O sobeniffimo-, che chi hi figliuo* 
X le, hàvna mercanzia^ehe tardando* 
Tempre perde di credito > Ma sò ancora, 
che il negozio d’accompagnarle è il più 
difficile, il piàofcuro,, che in quella no- 
ftra vita fucceda > H maffime attempi 
. d’oggi , doue fé tu- vuoi perfone ben__» 
nate , non troiu roba - Se vuoi roba ci- 
fono mille cattiui cofturai ► Se cerchi; 
giouentùci èdilToliitezza,e inefperienza: 
e fpefle volte n&troui ne l’vno>ne l’altro» 
Lah'. O Natam, il partito ch’iati propongo- 
è libero dagrao parte di quelle foipezio- 
ni » Tu haiconofciuto fèmpre Armindo^ 
fino da ch, r ei nacque, (conofcefti e co* 
Dolci beniffima Getulio fuo- cariffirao* 
Padre, huomo nato in quello villaggio- 
Che col mércacantare , e rifpiarmare , e 
e con la dote, &r eredità, che hebbe della, 
moglie* ha metìo- infame di ftabili,quel- 
lo che vai meglio di trecento mila duca* 

* ti- Io-non ti faprei dir’altrov Quello m* 
par’vno* di quei partiti t à cui douerefti 
. andar dietro tù x e non tilafciar tirare per 
lacappa- 

QTaK Eh. Labano tutto quel che riluce no è* 
Qro - E poi non vedi tù l’vmore di quel 
giouaneuor (dato che defideriil noft.ro. 

W™t 
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parentado, il che non credo ) parsegli 
:hcfia ancora da moglie.? che hà la boe- 
ra, che 1) sà di latte ? 

Arnesi. Sendovnico figliuolo col 
’fdre vecchio * 

e. E à me pare di nò . Che quelli > che 
cogliono moglie, douerebbono eflèrc-* 
>iù prefio fui filò dell’accumulare la-j 
oba , che dello fpenderla. Vna Ninfa. 
/ n Ganimede , che non sà le non rinfil- 
are vn liuto, e ritirarli vna calzetta. N 5 
? il fatto mio . E poi io non hò fretta di 
maritar mia figliuola » 
r. Auuertifci, che la pena, di hauergli 
t confegnare la dote , non tiritardi il 
lileuo di vederti fcherzare dolcemente 
nipotini dattorno , e di lafciare vn_ » 
'adre, che pofia condurli à vedergli ai- 
euati , e beneducati . 
r. In fine per ora non ti poflo dir’altro. 
Di andrò penlàndp, Poiquerte foncofe, 
he bi fogna mi furarle cento volte , e ra- 
liarle vna. Madimmi digraziaPcon che 
andamento me ne ragioni tù l 
. Come da per me.E mi hai fatto venir 
i quella confiderazione , mentre mi hai 
etto, che lendoti fiate fcritte le fianze 
er feruìzio di quefii foreflieri , che aff- 
ettano, vuoi chele tue donne venghino 
uefta fera acala mia> Dal che fon 'am- 
ato confiderando di quanta fuggezione 
eòo iefanciuJJe, e quanto ftieno male 
gza compagnia. Che'lèlatuan'hauef» 
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£, nonoccorrerebbe ora tc ne pigliattial- 
tro penfìero. 

t 'Hat. Orsù, e la mia n’hà quanto qualfiuo- 
glia altra j è forza ch’io ti difcopra, quel^ 
Jo che per ancora voleuo-, chettetti cela- 
to. Ermilla mia figliuola è maritata. E 
per dirtela l’hè» prò metta à Geculio.Però 
poco durerò ad hauerne penfìero. Emi 
rallegro v d’hauer Fatto cofa appmnara . 
dall’altrui configlio, già che tato ra'efor- 
•. ti à metterla in quella cafa. 
j ZaA.Ohimè come àGetulio?oh.la |>otrà ben- 
di re Nonno imo andiancen&à letto. 

Hat. Co tette fon baie, le fanciulle fi deuò- 
, no dare al fermo , e non alla giouentù. 

» Vuoi tu ch’iola dia à quella frafchetta* 

. che non prima fen tiri toccare va Tam- 
buro, che Ji verrà voglia di giottrarvia; 
Yn'huòmo di fenno è più ttabile. Cosi 
fzceuono i noftri antichi . Non fai tù di 
, Noè, che eiim quingentoro efet anno- 
' - - ro,&c. 

So che dicotefia età egli hebbe figli- 
uoli. Ma, la fcrittura non dice già che di 
• cinquecento anni pigliatte moglie. 

Nat. O da fettanta , che ne può hauer Ge- 
ttilioà 500. ci è vna gran differanza.An- 
dianne à cafa tua , che già le donne vi de- 
uonoetter’arriuate , e decorreremo me- 
. glio di quefto fatto, ed’akri motiui, che 
mi c’inducono. 

Lab. Con quetti patti, ch’io ti potta dir se- 
f re il parer mio. 

v ^ Scena 
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SCENA SETTIMA. *' 

• f 

Lucrino , e Calfurnio ì 



kc. *T T Oi fiate Notaio M. Calfurnio’, e > 
V tanto baili per dire^che voi irne* 
dete tutte le furberie del mondo. Quella 
cedola in effetto, à conferai ui la ronfa__» 
grulla, è vnallrattagemma del Vecchio, 
per vedere fe vi poteua dar’adintendere 
ch’ei folle pouero,e sfuggire la brigadel- 
l’alloggio. Ma poi che voi hauete cono, 
fciuto il pelò nell’vuouo , e che la cofa è 
qui , veggiamo fe la pania tenelfe per vn* 
altro tordo. Douete fapere , che l’ A lino 
è entrato in zurlo ,e vuol pigliare mo- 
glie quella bella fanciulla vnica figliuo- 
la di Natam. Ora il miopoueropadron - 
gioitane ne è innamorato ancora lui . Pe- 
rò fe volete fare vn’arto eroico,e liberare 
fi bella cofa dalle mani di quel vecchio 
tifico , flurbace quello parentado , con-» 
pubblicare quello debito ? 

Cai. Ma che prò ne reciterà ad Armindo,’ 
fe mettiamo in voce di popolo, chefuo 
padre fia indebitato fi grettamente? 

Lue. 11 debito di Getulionon nuoce allo 
flato di Armindo, che è ricco in proprie- 
ràper la eredità, e dote materna. Nonio • 
fapete voi ! E poi di cofa oafee cofa. 

C al. Io per me la calerei à quello vecchio 
mifero. E Natam indilla dargliela ? 

Cosi, JF C 

- , • ^ • ■ 
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Lue . Cosi intendo. Perche ancora lui è 
mezo matto* E dice il prouèrbio,ch’ogni 
feimia pettina lafuafcimia* 

Cai. O che concetto * Io per me 'nohci hò> 
interefle, fé non che fono flato gioitane, e 
innamorata anch’io * Però farò quello 
vorrai, perche fìmil pera non calchi in__* 
boeca a fi trillo porco * 

Lue. Certo che gl’è vn peccato * Non folo- 
per ri/petto della fan.ciulla>ma del poue- 
ro Armindo ancoraché fe n'è per difpe- 
raré quandcrl’intenda. 

Cai. Non dubitar Lucrino, che tal tende- 
la rete, che non piglia . Hò già penfato* 
come ci hà da venir fatta » , 

Lue. E come 'digrazia? 

Cai. Quel nome di Salomone Corcos , che 
cùinauuedutamentehai fatto mettere in 
quefta cedola, è il nome del furiere d’E- 

. rode, che farà qui con i Rè domattina* 
Egli è piaceuoiifiimo huomo x & amico» 
mio particulare. 

Lue. Si, sì. Gl’è quello, che và innanzi, & 
in dietro , e rifcuotéua i cenff dalle Co- 
munirà : è paflato cento volte di quì.Na 
marauiglia mi venne in mente* Voglio- 
conferirgli il tutto , e che ci aiuti à fare 
ftridere vn poco la gazzera* „ 

~ U - * ; • . ^ ' 

\'y \ i * . - • } -tJL! v- 

r * w ^ ♦ ■ ' / , , f - • . A ? 

^ Scena 
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Bettolino, Lucrino, e Calfurnio . 

Perche non hò io cento gambe, fi 
yj come hò 'cento pen fieri d’eflere 
in millanta iati in vn punto; 
c. Doue ne vai cosi brillando Bettolino? 
. A chiamare delle Fanciulle, de’Garzo- 
ii de’ Sonatori, che ftafera fi fa veglia £ 
afa di Labano « 

Molto ftafera? 

Perche è ito à ilare da M. Gemma la 
iella del Paefe inlieme con M. legamo- 
a fua Madre . . 

Che? M. Teagoiia moglie di Natam 
eglia llanotte in Cafa dj Labano ? £ vi 
i condotta Ermiila fua Figliuola? 
Mefler si M. Cui inforno ; Lafciatemi 
jdare, hò più fretta dijcolui, che muor 
notte. Hò da trouare per fino chi fac* 
a de’ giuochi , 

O fe non vi farà altri, darò nel matto 
Bettolino? Sarauuegli la tua Dania ? 
E Lucherino, io non Thò ancora, pcr- 
e il babbo non mi vuol comprare il 
atam barca, c la camicia co dondoli. 
Dunque chi non ha dondolio bel fan- 
nbarconon può hauer Dama? Non 
bicare te ne vò trouare vna io , 
Yccatcamela ha fera, fèu vuoi far bene# 
ì n’hò bifogno per ballare . 

Che dice Ter Calfurnio , vogliamoci 

. flanott 



— 
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'rC r ftanotte pigliare quello poco difpaflò. 

Cai . loci verrò- volentieri . Perche in vn . 
tempo fletto harò commodità di coman- 
dare parecchi Contadini, che domattina 
- radino alla ttrada à /pianare i cattiui pai- ' j 
fi , Però à riuederci ;là . 
tue. A riuederci. Io voglio andare à dar 1 
la, nuoua ad Armindo, e metter à letto il 
Vecchio. 

Beh Andate, come le lucciole.. 

Fine del Primo Atto* 

r*i V.*** - >* •• . . r 

Sparifce il villaggio d’Effrata,che è quello 
che è hguràto nel frontefpizio* 



INTER 
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NTERMEDIO SECONDO. )Q«l 
arifce la fcena come vna fala di conta- 
li. Corainciono li finimenti à fonare 
:cro al profeeoio vn’allegra lìnfonia > 
anco s’accomodino le panche, eie g- 
>le intorno, cioè elea Labànocomeda 
t cameracon Bettolino dicendo . 



A lutami à portare qtiefle panche Set- 
telino. N 

Tur ch'io le pojj a Nonno . Doue le voltiti 
Qui accoflo . Torna per delle feggiolei 
i aiutare. 



. Gemma, Mad. Teagona, Ermilla, 
i fetta, e Natam efeono di camera 
■cou quattro altre fanciulle. 



Accomodateuì qui fanciulle. Tirate tu le 
murre, e fiate fame, che non mancheranno 



rim » 




'</. Gemma quefia veglia fi fa troppo 
opfouifo, non ce-n'è feritore per il paefe. 
y h che Dio vi aiuti , gl innamorati flan • 
ii in orecchi che le lepri. 

Si per quelle che hanno de vagheggini « 
Ve mancano aQa vofira, ch 'ha tanto oh» 
alla natura , tal forte non toccherà alla 



Eh C ornare fila frefche fe / hanno d 

re i Generi per via di veglie, ò di halli , 
me contuttoché h abbia che dare alla 
hò nondimeno circa alla co fa del mari- 
tarla 
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' tarla yn gran pm fiero . > 

Geni. Non già maggior di me M. ‘Teagorta—i 
mia , iolhò grande % perche oggi dì , chi no% 
, bdy nvn è, e più fi cerea la roba , che le carni , 
' J o ben io quante ckitjìc vanno à torno per la 

vo/h a . x 

Teag. Eh noi non babbiavto quella abbonda* 
xJ che vi credete, vorremo abbatterci i*k 
buomofodo dafaper fare t fatti funi , t ■*. 
in certt gaTgerotti crej ciuti aitanti aljenno. 
me Ì erba di Maggi o . 

Geni. Io per me vorrei più topo vn genero a* 
quejli/empliciotti, perche i allenano . «* / rfcco. 
modano à quello che fi può che vnadiquejìt 
Putte feo date < che il piò delle volte nofi jo* r 
buoni à niente , ma ne d //correremo più à. bei 
agio, acciò quefle fanciulle non ci /enfino , s 
non toggbiamo il tempo a chi fi firugge di b 
■ lare, /enti te co hanno già dato ree gli / 
menti, 

Nat. 0 come queflif ctoni mi famgf rmaerberare. 
JMi viene vn brulichio ne piedi , che ringioui ■ 
n/co diecianni, Ma non s’intenderebbe egli 
meglio vn chitarrino ? 

Lab .Non mancheranno chitarre nò. Aiutate • 
mi ad accendere quefl i lupi • Chi balte ì 



\ w 

Armindo di fuora. 

Ar. Amici. ‘Potrebbe /egli entrare alla voftra 

veglia ? . 

Lab. Si bene, guanti fiete voi ì 

Ar. Siamo noi foli. 
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.Entrano fcco moki Contadini 
Lucrino , e Galfurnio.. 



lat. Oh ve rimeffa. Cofidiffe il Ciambellai 1 
Siamo fra noi, quando erano , trentacinque d 
-tonala, 

ab. 0 fiate il ben venuto Armindo , e voi Cai • 
r uw‘o. Voi vedete ci comincia àfaper Ài 

XTamouale » Sedete qud . 0 più prefto non 
perdetetempo , Sà Giordano. tempera il tuo 
Cbitarrino, einuitate, 

ior. 0 io porrò vh pexx.o d vTggre,gli bd /enti» 
to Vvmido . Inuitate garnonotù che gl' è tem- 
perato . . - 

if. 0 Ermi Ha pome fiate voi cól vofiro Damo ì 
gli bd cera di volerui multare , " > 

m. ,F accia dfup modo Ni fetta . Io non badò 
e mf jalàiprtwjt, 4.1 yecpnfó^i 01 « o Vi'X •* 
if.JL’-è venuta vna mala vfan%a -, ohe je ne 
eriga tanto conto-. E pur non fe ne può cor 
ofia j Tal'vnòfe ne tira d dietro , cheto fa 
>er dar maggior- colpo . 

ri.Tù di il vero Nifetta* 

LA fa d.te Milla- 

w 'v 

nindo inuitaErmiria,e gli altri le altre# 
fanno vna gagliarda alla coma- 
dinelca, e fornita. - 

Racchello fi volta à Labano . 
Contentateui voi ' Padrone d'vn poco di 
xllo acanto! 



• Siberie* 

4 » 'ri 
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‘pacchetto inuita Nifetta ,e centon* 
quefic ottauc . - 

tJUe. Occhi rilucenti idi baleno r (uàio. 

'* vj/ Ovifobianco quanto- vn bel ne- 
. Tu m’^bbruci,e ni Sdiacci il-cor nel feno 
Tremo ‘d’À'gofto, e fu<io di Gennaio . 
Seno» minuti tu, mi vengo meno , 

Come la rofafecca fu’l rofaio . 

Ma io sò ben donde la cofa viene 
T ù ami vn’alcro^i memó^uoi più bene. 

G \<yr.'07{accbf!lo sé che t v~vd di galoppo . 

Kac. E -io non bò lamiafoludboce .rLoJlare&ì 
'■ fcreno lamotte.mè T bd disfatta . 

"Da due girate, e poi canta’Vi fetta . 
■WC ’ Io non ti vùò deìbé non iàji ne véga 
Ma fon lelingne-Checómettonfna- 
* Non dii-bitar-ch’io non mi ti mantenga, (le 
‘ Se ben trouaffi inoliato Reale . 
/Allorfarà, ch’jloortro àmordì fpenga 
Quando glVccélli vòletanTenz'ale . 
Però fe vuoi Jìnir-tante tue doglie 

Va <Jamio Padre,e chiedimi per moglie. 

21 ri2IC ir. . .i»»nr oootti*..A~ 

io r. 'Non ti doler 'fycbbeQo . >La t'bàinfcgna- 
'to quello che turbai da fare . _ # 

;,Teag. Canta vnpocó cdrmindo dì quell* arie* 
alla Fitìadinefc a , fet 3 è in piacere . La mia 
Milla t'vdt l altro giorno, ■ e nbà quafi **ey 
%o imparato vna. * /ìkìSV- 

Ardi . Farò quel tanto , ebe-vi piace per obbed V - - 
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t mi . Ma poco dei certo è il mio f spere . lo li 
r cag. Or tà ogni bel Cani arino fi vuol farpre- 
■gare. h. . sto;. .»it . 

li ni. tQuéfla nò ». 'Ma cominci Ermi Ha ■ qual 
/più le dilettarci? io l lancierò fecondódo il .me* 
gito potrò . . ^ 

rm. Io fon quella che non iiìCantare Cérmin - 
do Pure per Honucquijlare titolo di pr:>ìis • 
na apprejjb tbi maggior co/ e mi patria coman» 
dare farò! obbedtenjg . ; 

rm, S intendevi di .me , (Fortunato mi terrei 
di fenuicui . .Nonxbe pretendevi -stai di co - 
itnanodarui. v . 

eag. 0 finite Je belle paròle, ceruellini. f E con* 
$a Milla qneU.arianuouatxeme tu fai • 

f , 2* : • v>. . ' --v,' 

Cantane tanfata da ctrmind», & Er milito • 
in »vn quadernario perdono » 

'**• T l^giadriffima bellezza (cendi 
JUj Che . perigli r occhi il cor mia®. 
Sempre eguahpcoa’io -dolcezza > 
Quanto pmrra’iniunimiy e prendi « 
m. Oh beg l’occhiyò «dolce rai. 

Solo oggetto a’ penfier miei, 

Da queLdi ch’io vi mirai 
Caramente il eor perdei . 

». Qh.de- gl ’afpri miei dolori 
Fortunata alta mercede , 
ie legaflli i noftrùcuori 
►aldo amor, co/lanza , e fede . 

Oh mia vita , 6 cara vita 
itringiilnodo ond’io mi. leghi 

C a TJe» 



sji Intermedio IL 

Ben potrai donarmi aita-, ^ % 

* Se tu parli, ò Te cu preghi., v- . • v 

%Àrm, Preghi ardenti alci fofpiri . " / 

Sempre fparfi , e fpargerò > x 

Giunga il fin de* miei deliri.» ~ r 

* Che beato aliar inori ò . 

teVM-iV. Wv«r'i •••. Vvì ff; ■ 

* ‘ ^ > • 

Gi or. Oh che fa benedetta la mufica .• V* di 
che noifapeffimo di quefti rifpetti ? 

Lue- Tara egli Calfurnio ch'ella fi fa confe/fa- 
ta quefìa cappioima fen%a peccato , jfuei 
- i vecchi goffi non gli hanno tntefì . ~ 

Cai. A bei irijli . .S'o che i mucin't hanno oggi 
’■ • -aperto gl' occhi* r '* !V •' * 

Lab. M* Calfurnio » Armindo , * * w aHrì tutti, 
p affiate in queft a altra JìanZ * , che voglio mi 
ifauoriate d'vn bicchier di vino . E tu Gem- 
ma conduci vn poco- quefte Fanciulle in ca- 
mera d far colazione > chepoifeguiteremo la. 

veglia . ' < 

Cai. 0 queft a è troppa amoreuolexxa . * 

' f .. .. - ■ 31* . 



E&ono tutti del là danza, e finifee ‘ ^ 
- . ' : -l’Intermedio . - ' * 

£ cornai! villaggio d’Effrata. 

r -.V ; V - ù ■: J • ìz-.r. f ■ L 
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Gctuliò, *c Lucrino 

Ufi 9TciL0Ì> ... •; 1*1 :.Y 



JìGefuIi» in cafa gridando-, 

K A' R'mindo, Lucrino, A rmindo , ò- 

XX* Lucrino. Diauolo, che fentino. 
c. Lafciami camminare , ch’io entri in 
:afa auanci eh’U Padrone fi leni , ch’io? 
Mentirei la predica-. Ma ftà , la befiia. è x 
j*ià inpiedi.. 

(Xfé-Hon ci è nefluno in caia eh?Oh pò- " 
jero à me non ce li trouo , Mi haueran- 
10 mbbato gli afiafiìni»e portato via i de- 
lari *■ Malo fcatinellOci è pure. E non. * 
^fiaco ròccoiJ granaio, lafciami vedere fc 
i veggono pedate di gente, che habbiano 
jortatoroba fuora. . * 

^ Ghetti pòffe ardere come quel lumei 
recchio matto .. 

Efce dì cafà con ima lanterna ih mano 
^Oh po fare il Mondo e’ nóè ancor di. 
apur quella befiia di quel Cuoco è due. 

>re, che tempefta in cucina .. Oh pouere 
nielegne, So che ve n’andate in fumo.- ~\ 
an canaglia, che fono i giouani,& i fer- 
ticori oggi di' . Tutta notte à zonzo fen- 
a confiderai^ che habbiamo gente nuo* 

-'*** I , C ir uà. 




S4 3 Aito Secondo*- 

.rua per cala. - 

Lue. Mi'vien vogliaceli fargli qualche bur— 

.C/l Li L 

Cet^Chi e qua / o la : bel cero a quell'ora: 
lì toma ? e del mio feruizio con Calfur- 
nio che n 'è- flato ? ' 

Iiij. Hò fatto *< pulito Padrone; Gli farli 
prefeutata lacedolada vn Mercante mio • 
amico . .£ dtrgià glihò cominciato à zu- 
r, folar negi’orecch i*, che sò che hauete di> 
molto debito ... Siche penfodarete- efau- 
dito^.. . > c i-" > j . i . ' 

Gm O Diavolesche per oggi mr tenelfi » 
ipouero*^Bénche;vil maLmi preme, 
mi fpauenra.il peggio,. Sono tanti i ca- 
pricci di quelli , che oggi dì goucrnano 
il Mondo* che non. ci lì può piìL viuere. . 
■*&' pena fon-forni ti dieci anni* che Celare 
ii^guflcbvollè, ihe tutto^l'vniuerfófi nari- 
: furafle ; . Qraxhe ogni teftà paghi il cen- 

. rialUdralc5aOra;cheiì defcnuino tutti i ; 
viuenti.. 

Luce Dòmine le fi sà ancoraquanti : mangiai 
pani i (ia nel.Mondo 

Gete Mi difle* Yn'amico', che ha lettere di 
Roma* cheiinuroero de’fuggetti all'Im- 
perio* fi trouaialcendère*à quattro^ cento * 
millioni,.quattrocento:dieci mila * e tie- 
nici Huomi ni i . 

Luce O quei tredici li donerei di ; vantaggio» . 
Vedete che dominrdicuriofita? * 

C^/.'-C uri olita, che tutte vanno à.ferire ìt ^ 1 
boxfe^di noi poucr’Huomioi ; Ma tor- * 

" ìu ' w ’ niamo » 



Scena* Prima w l oC 55 
niamo à< bomba. Douefeu tu Aito Ca- 
lotte 2; : ~ 

r . 1 n ogni, mode quando J o. vi d icelfi al- 
irimenti, voi non me Jo credcreffi; Ven- 
>0 da .veglia per confefTaruela alla reale. 

.-Da veglia eh? £ fi pretto fi fanno que- 
i’anno le. veglie, che non )fiamo ancora 
li Carnouale ?;bugiardaccio . 

■^Non m’ingiuriate, che ne potete ritto- * 
are invero -...Domandatene à Labano 
olito, che fla notte ha l’atto veglia per 
mordi Ermilla, che. andò ieilera con ; 
wxPa4xe,e confua-Madre à ca fa. fu 2 ^. 
dpetto che li fono fiate legnate, le flah- 
; ppr quei foreftierij e.dubirauano npn 
'riuaflcro innanzi giorno i 
Oli chclii- venga, fonotoo per dire Hi 
orbo ; Porli che.tu.mi barelli fatto (a* 
;rqualcofà . . . ... ^ . j ^ 

Nonpenfai, che vi curafli di quel di- 

?Ì 0 * ' j ./i . : « . , , 

Come difagio? Se ci haueuo la Dama . . 

Oh fe l’hà da.elTer vottra moglie, ve zie 

uerete . la voglia 

TiLfe’ vn ghiotto . Vii pezzo d’almo . - 
bn te Id perdonerò miai ; Mi haueui à 
iamare , che farei venuto., fe bene noli - 
ue/fi ha liuto, gambe . .Maiol’hòinte- 
quel ribàldello d’Àrmmdofe gli vor- 
>be ad doni etticare d'intorno > ma non j 
corrà : voglio andare or 'ora à.trouare ? 

' .Calfurnio., e {coprirgli la xofa della^ 
loia;, non mi curo più che mi leufi: vo*- 

* r . f a " 



5# Aita Secondò '. 

' gliò chè ancora lui mi tenga ricco , pur- 
ghe mi faccia vna bozza di ferite* dr pà- . 
rene* do ben- cautelata, e fubiro me la—» 




guadino i miei •• Rendimi incanto quella 
poliza ? 

tue . Tu dai fréfeo . Non v’ho ib detto*’, 
che l’hòdataà vn miocónfidfenté , che 
nefaceflì quel feruirio ? ' 

Gèi, Fattela- rendere .• Che non voglio mi 
ferua ad altro. Ma guaderò ben’io l’in- 
canto, cometrouo Calfurnio... 
tue, Trottalo à tua goda, egl’è acconciò 
come gli hà da dare, * ^ 

Gèi, Che borbotti tù f . ; : : f 

tue. Dico che facciate quello, cHé vf pare . 
Giti Lo farò benè V Tien qui ^uéda Janter^ 
na. Spegnila, rimetti l’olio nella da* 
gnata. Striglia la-mulà . Spazza la CsP 
A&h-, & attacca quelle ftuoie intorno alla* 
w Sala» che forfeTorfe la venuta di quelli 
*. Re hon mi farà repulire le danze à Ipro^* 



polito . 

fidili Tfl ai f’V/tf U^lrr* €’ iJ :1 * ' ¥ < - S. 
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Racchello, Giordano, e Bettolino* 



con ferri da iauorare. 

Rae L’è vna gran cofa che noi poue- 
*\J ri non habbiamo mafyn’oraeli 
^ » r bene- 
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bìene, che non ce ne corna dietro cento di 
m aie • Ci. fumo va poco ricreati ftanocce 
alia véglia Ora in cambio di ri po farcii 
vn poco, ci comi iene’ andare à r lauorare 
alle firadCf - Che poffa freddarli SerCal- 
doinforno, che ce Thà comandato . 
ir: Fratello noi altri bi fogna che faccia-i 
no come i’huomo falùatico,che ride qua 
do pione,* piange quando è bel tempo • 
Perche non prima riabbiamo vno'fpaffo 
:he.ci li apparecchiono mille fatiche. 

. iLafciate dire à me,éhefono fttacco dal* 
’ireà chiamare JLe fanciulle . r Riportare 
Candelieri, lè forme da balfoncelli , & 
litro, enon hòmai ballato ;G he venga 
1 zrnzero alle Dame . - Percheron picei- 
io non dio grazia con elfo loro . M afe ci? 
:refco i , Vo far Ic.fìtfa, e cannoni 2 più ; 
l’vna, «e farle arrabbiare . ' ■*» \ >.-« 

0. Fatti in qua Beccolino, .che caia hai tu 
[uà di dreto ■ vda . ■ , c a. so A qdoV.rf 
* Il faneam barca vecchio * che «vedete?' 
ni fo n’ito à fpogliare anch’io * Ghe^> 
%«ru?f cim’òggi à trafficar faffi, mi frii^ 
[ter ebbe quei poco di giubbarello, che^ 

Q<hÒ«ti, lìl ’lt i 

c. Noi habbiamo ancora noi. fattolil‘ 
nedefimo .. Ma quella è vnaftrana fog« • 
p'a d/faòlanibarco . li - Jl 2 

. Oh pouero à me . Sono i calzoni del 
Mon no, li prelì così al barlumi^ non óre 
«fono auuifto. ‘ ;> IV* 

, Ab, ah, ah. Q/jelìo èvno fcherzo** 

C i. ***** eh 



$4* uittà Secondò! - _• 

che fe tu lofaceui jerfera à vegliarci face* * 

... ti r capare di ridere ai^, ah*afù > ' . ak . • 
Jftr, Che dominfarà? Son’io «ladro per 
quello? ; Auuiateui olcre > chic voglio an- 

- dare à riportarli .-Viraggiugneròper i i 

tragecti». , 

GiarsV* via, che ce n ’aindFemo p rat) piano 
rJn effetto Aàcchelló'bifògna che qpefto * 
.fiail vero Mefiìa , da che dì muouono * 
per fino li Re à venir à vi fi tarlo .Et io 
per ime mi' Tento vna gran diuozioneial < 
-cuore . Bpercià vtò^gi volentieri à dn*> 
?rar fatica per amor filo;; Mà>noo iti par* ‘ 

: tgli vna gran cofa ^ che fendo egli il Fi- ; 

: gliuoJò di Dibi feneftiadi quelfi tempi 1 

- in vniPrcfépio J eoshvtnile ? * ; v ; i . s fi 

Riic.’Giordano, i Secfeti di4)ió lonó altif* * 

^tifiimù:' ELabano,che fu à vi fi tarla' la i 
notte, eh -ei nacque,-<lice chè cosiè ne- , 
li ccfiàrio per «il peccato del nofiro pt imo J 
babbo Adamo *; E che da-quefiddouia-- 
\ no conofcere P-mfihito*fua* amatele bik: 
ifcricordia db, i> •; irli coi* noi !.. 

IrSei^ Piacoa>à Sua Diuina'bbnta^chelo ' 
•s cenofdiamo perfettamente. Ma eccO « 

Calfurniov^Póueri 5 uoivfcf non cbtroua * 
lifullauoro. t, 

B rt i ETElll r r ' / ^ r * 1 ; ^ ) 'ì • ' ^ yym 

S C E N A .T E R Z A..i ! i 

onò2 . su; o'ouoq flO ■: 

Off. fit ti jCalfurnio-> fi; Armindo ; * 
€h^/rS'yietateui ! Armindo *, che voftro 1 
\k/ Padre nonvi farà torto alcuno, ' 

? :7 Ri 



O! 
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Eìenéte conto di Lucrino» perche gli c^' 
vn buon feruitore • Egli fieno fenzache 
nel preghiate» hàtrouatoilrimedio di 
gallar quelle nozze ; Lafciatevfare à me 
;he sò Quello mi dico ; . 
w.’ M. Calfurnio io non faprei*lagerare 
:on parole l’obligo, cheto vi terrò , fé. 
n’aiutate in quello feruizio . Solo yì di- 
ròcche s’iò non hò Ermilla fono fpedito. - ij^- 
Però non tanto procurate, chè non fegua * I 

ì parentado fra. Natam; e Getulio ^ ma 
:h 'ella fia mia fpofa. . Che per fanti fede 
JeH’immenfo amore, ch’io le v pono»ba- 
lachchàbbiatevifìo.ftanotteTinfinita 
uà grazia/ e bellezza -Verdelli voi come jj 
L Sole de gnocchi fuoi, alluminando più 
be’- quelle notturne faci , nempicuòno > 
['intorno il luogo ;div giocondisfima lu- - 
e M' •.* ;c \ o' ' v 



. Vcramemexllà è belliflìma, mane gir « 
echi amanti: lempre appariscono; le va- 
hezzemaggiorf . 

w V oi non .mi negheretetancwa^h’eiia^ 
on lia tutta grazia , e leggiadria fj l 
E vero, veìoconfelTo,.© mi fottoferiuo ? 
i quello propofito'à quantovi piace , 4T 
orrei effer Poeta ,tper celebrare hi fic 
ellèzze, c dàruigpfto ?.. . J m 

-Oh Padre ingrato .;E tu dunque vuoi i ' \ 
fer quello che mi » inuoli così doice tc- - 

cfb.^am ipm 

■! Non ve Ireorrà del certo Fidateci i \ | 
uar«/j u.'i m. n $mv .il • ■■■:■>:■ - *i» 

i, W Io* 



Alto Secondo ? 

^3^./; Parlerò vulgarccon voi pereflér me--* 
gliò intefo ,'la corte, con i creKe, è gii i 
jiel contado d ’Etfiaca * e baiamone .Cor- 
_cos, U furiere, hi fatto riporre negli lla* 
buli alle radici di quefio monte , tutte le : 
jBighe^l|:£qtiiìe,Je.Q^drighi&4 Prin , 
cipi peci 6 rodi p ortodi anno ^voluto fare *1 

quefto<pocodiialitai piedidmo a|l’ofpi- 
zioddrojper corrobómzione di fan iti. 

Cài, ! ?1 lux fa illud poti cenamfiabit } poJì prati- ' 
dium Unte weabit... 

Pà/F*: H però fcnd oà làmi om n nere!' com e do» - 
uctelapere) in quella occafioned’inter- - 
prcteHegio, quindi è , eh*efplorando- i < 
popoli , tr;bù/, & Ungiti s, che s’iiaona da . 

, '«(contrare, caualco raiuoltà auanti; ben* 
.cne oggi,, bétt lacrimahundofato , •. il-mio * 
z JEquo conduttizjO'paiendeli neirbauer-* 
jni fu gli omeri:, d’dferdiuenuto vn’al- - , 
tiro PtgafOj cameei n uouo Bc^lerofonte, , 

wttprecfpt inUTrrdciccit.'r.i - «sv t> t ov. * 

n’auucggo. alia foga^chèei yì de- - 
; pe hiuer fatto pigliar con le (palle: il pof- ' 
'fcffo di quelli paefì fetetutto., fango po- - 
Jjer*bu<^oy. afà%\wwM\ ìuit 
tt/f. Ccenajui e quidemtffd non egenus jfe già i 
voi non parlale con quella formula .com t 
miferacionis i che - ' \ . 

CHI Npn dite più oltre, -,v*ihteàdo : ££opì Jifrp 
volutd infea ire^fapendo benifiimo,che^ * 
!npnffogna.ua\e]\f.vi pofe nome Poflìdo- - 
$io i poiché: uoitfp lo v.oi > poffedeteognii 
dóno* ma fece più d’ógni huomo xicchif-- 

Ptt*- 



Scèna Quarta» ll0 6§1 
fi Perdonatemi * voi alluciate , ò norO* 
nccndetei Grecifmiy benché vi fiate aa- * 
rcinatoalvero : Pofiìdonioèepitetodi 1 
sietuntio, cioè dèi Mare , che abbraccia 1 
a terrai qua fi ferrico nunini,t>nd'io à gui- * 
a di’ Mare , radunando quànti tefort ha 
aterraypoficrà giàh ragione- reputarmi 
icchifiìmo, ipiàLi/ 'ejjrm; fév i piacefft-^ 
na volta rédermi quello iàuete di mio, - 
Eccolo neiPvmorpeccante, ò ‘N iCcoJò 
lei Chiaro dòue le tu'? che'quelto t^la 
meerebbe della mano:- 
7 guidai sì- 

»/ Dico, che no ho il danaro pròntamé- 
eaHàmano'ì mà«Che il ; nòftro' cónto è 
i’qmdò'>e chiaro *-ènòn ci Tira difieren- 
a, pèrchhofoh' Tèmpre pròntifllmo': 

F Ma qtiefiapronteaaa è limile al detta 
clWftoriogrifo romano , altud claufune 
rpe fiore; aliteli in ere prèmptttm . . 
i‘ Non farò fedamente pronto di libgua 
ify ne vedrete gheffmj ; ma efedo pure 
he hauendomi vna vòlta fatta piacere» 
óti f vorrete guallirul a condawtìr ora vn 
ale fico mòdo: £a pendo ckèhon hàuett^ 
ifognoi: e che inq uéfti paefi vi'ritrouate 
e gli altri crediti j di mancò 6 rilpetto , « 
iìrefigibili:- 

•* Hò la (ciato il mio libérratiomim in 
erufalem,però no mi foutiégófio'i nomi; 
7 oi chemiiacefte più rogki de’danao 
h* io diedri diuerfi , vt nt potrete forfè 
bordare - 

PWfc» 
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pacchetto inulta Nifctta ,e cantori • 
queficottauc . - 







Occhi rilucenti idi baleno,- (uàio. 

O vifo bianco quanto vn bel ne- 

. Tu m’abbrucije m Addiacci il-cor nel feno 
Tremo 'd’Ago/to, e ludo di Gennaio . 
SenonWaiuti tu, mivengo meno , 

Come la rofafecca fu’l ròfaio . 

Ma io sò ben donde la cofàviene 

T ù amivn’alcro, 2 mc^ò^vuoi pm bene. 



Xj\crv.' 1 OT{accbeìto ticbel trvddt galoppo • 

Kac. E io non bò la mia /olita boce , *!Lo fiorerai 
' X treno lamottemè Ibi disfatta . 

. Vi i <W\>xd XV *XS' . •* " 

. w , • o . I 

'Da 'due gir atei e poi Canta’Nifelta • ■ 
Kif.Q’lo iwn ri vuòdeibé non mene véga 
-Ma fon lelingiierChe cómetton ma- 
Non dubirar-ch’io non mi ti mantenga, (le 
• Sé ben tronaflbvno flato Keale .• 
/Allorfarà, ch’il noilro àmor dì fpenga 
Quando glVccélIi^véleiart-Tenz’ale . 
Però fe vuoiìftn istante tue doglie 
Và da mio Padre,e chiedimi per moglie. 



7. ^ . 

f Gior/lVont/ doler H&clbèùo* - La t'bd infogna- 
to quello che turbai da fare . 

,Tcag. Canta vn poco cArmtnd 0 di quell* arra 
alia citCad'tnefca , fot 3 è -in piacere . La mut 
Milla t'vdt l altro giorno, e n bd quafi me*.- 
1g imparato vna. i .c.~. ~ 

Ardi. Farò quel tanto, ebevi piace perobbed,;- 
J r - ; ui m 



ft-. M.k 
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r mi . Ma poco del certo è il mio /spere . 
eag. Orsù ogni bel Cani arino fi vuol far pre • 
gare. a. ni vi . 

ini ,'fpuéfia riè,. ‘Afa cominci ErmiJla qual 
più le diletta, cb'to Lauderò fecondódo il .me* 
glio potrò . ~ 

rm. Io fonqueQa che non iò: cantare Cérmin - 
do , Pure per nonacquiflarc tiiolodt prSìta - 
na apprejfotbi maggior cofe mi patria coman, 
dare farò l obbedten%a • 
rm, S' intende// di me , t Fortunato mi terrei 
di feruieui , t Non, che pretendejjì mai di co - 
mandami . 

eag. 0 finitele belleparòle ceruelUm . ?E pam* 
ta Afilla fttelllariaeiuouaexome tu fai • 

. . , - 7t\ • \'.v. •' \ ; 

Cannone cantata da cdrmindo, & Ermilla • 
m >vn quadernario, peryvno • 

■». T ^giadriflima bellezza (cenili 
Jsai - . Che . per. gli . occhi il cor 
Sempre egualpncHL’jo -dolcezza , 

Quan co più? m’iniìamm i, e prendi « 
m. Oh begi’occhi,ò xioice rai. 

Solo oggetto à’ penfier nueii r 
Da queldi ch’io vi mirai 
Caramente il.cor perdei . “ 

m. Qh.de-gl’afpri -miei dolori 
Fortunataalta mercede. 

Se Jegaflì i noftrùcuori 
Saldo amor, coflanza , e fede . 

n. . Oh mia vita, ò cara vita 
Eringi il nodo ond’io mi leghi 

C x ~Ben 
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Ben potrai donarmi aitas- 
se tu parli, ò fe tu preghi- 
vi». Preghi ardenti alti fofpiri 
Sempre fparfi , e fpargerò > 
Giunga il fin de’ miei deliri.. 
Che beato alloranorrò . 








. ■ V ■ 
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-Gi or. Oh che fa benedetta ìa mufica Va di 
che noifapejffìmo di quefti rifpetti ? 

Lue- Paru'egli Calfurnio ch'ella fi fa confefja- 
ta quefìa cappiolina fen%a peccato . J^aei 
~ vecchi goffi non gli hanno inteji . *•' 

Cai. A bei trifii . Jò che i .macini hanno oggi 
- 1 *' -aperto gnocchi. 

Lab. Calfurnio^ Armindo ,* voi altri tutti, 
paffatc in queft a altra JìanZa , che voglio mi 
'fattoria te d'vn bicchier dt Vino . B tu Gem- 
ma conduci vn poco- qttefte Fanciulle in ca- 
mera à far colanone, che poi [eguìteremo 
veglia ^ ‘ 

Cai. 0 queft a è troppa amoreuolexxa . , > 



Efcono tutti della danza, e finifee ' 
. ’ '-l’Intermedio . 

£ torna il villaggio d’Effrata. 



Viole: .^V*T 

V ? jr, nu;’’ 'id _ 



.<$* . >i'a.b! *2 

• .bt.T ? , sHrdìos t TÌrt.*6 



x 2 7 i.\ io v /sary, fi.? in . , > . wvi 
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S'CBH A PRIMA;. 

/ { m ? ». ir y 



i 



Getulio, e Lucrino - 

óàti eroi.* ' - 




\ >;QttuiÌ9 fn cafa gridando , 
iet. ÌL' Rmindo, Lucrino, Armindo , ò- 
il' Lucrino. Diauolo ; che fé nei no. 
«r. Lafciami camminare , ch’io entri in 
cafa auanti eh ’tb padrone fi leni » ch’io 
fenrirei la ore dica.. Mai llà-. la he Ria è < 



no ruDDato gu ananini,e porrato via i de- 
nari* Malo fcannellft ci è pure. H non * - 
èftato tócco il granaiojàfcianti vedere fe 
fi veggono pedate digenteyche habbiano 
portatoroba fuora. . • ^ 

xc. 1 Che m pòfh ardere come quel lun*e£ 
vecchio matto .. 

Efce dì cafa con vna Un terna in mano-, 
t. Oh po tare il Mondo e’ nóè ancor di. 

E pur quella beftia di quel Cuoco è due- 
ore, che cempeftain cucina Oh pouere 
mie legne, So che Ve n’andate in fumo.- 
an canaglia, che fono igiouani,&i fer- 
itori oggi dl\ Tutta notte à zonzo Ten- 
ia confiderai^ che habbiamo gente nuo* 




I - 



C i ; uà. 



54 ? Atto Secondo.' - 

ua per cala. 

lue. Mi vien voglja'di fatgliqnatehf bur— 

' 1 J - «. LJ'\ 



M- 



.1 ^ ^ 

Ce/^Chi c qua ì 6 li : bel cero a quell’ora 
fi coma ? e del mio feruizio corf Calfur- 
nio cke n’è. flato ì ' 

Lus.Hb fatto ^pulito Padrone; Gli farii 
prefeutata lacedolada vn Mercante mio * 
amico . E di già gli ho cominciato d zu- 
V folar negl’orecchi*, che sò che hauete dii 
«©Ito debito S^càeqpenfodajetc efau- • 

dko<v. i . > ^ z ^ < • i . i l ». 

Ge/y O Dio-voleflì, che per oggi mrteneffi * 
à pouero * . Benche il inai mi preme > ■ 

mi fpauenraul peggio,. Sono tanti i ca-? 
©ricci di quelli , che oggi idi* goucrnano * 
il Mondo» che non. ci » può piàviuere. . 
A penafÒJOyfor niti dieci anni» che Celare 
* Agufl0>voHé, ibe tutto l’vniùecfQ fi rati* - 
r foraflè i Qr jLchè ogn i te Ila paghi il cen- 
<ioldfirale&Qra;cheii deferiuino tutti i ; 
viuenti #. 

Uut: Dòmm.'le Usa ancoratami mangiai 
pani 5 fiaoél. Mondo 1? 

Cet. Mi difle v n’amico', che ha lettere di : 
Roma»: che' il 'numero defiggerti all’Im- 
perio, fi troua afcendère à quattro^ cento • 
millionj, quaurocenco:dieci milay e eie* 

. dici Huomini ; . ^ ^ 

Luce O quei tredici li donerei di vantaggio# , 
Vedete che dominrdicuriofita? .* 
Cé/;?.Curiofità, che tutte» vanno d. ferire 1 

borfe di .noi poucjr'Huomioi ; Ma tor» - 
, " £ ì : » / marno ^ 



Scena* Prima w lc>C 55 
aiamo à, bomba T . Doucfc- tu Aito ila» 
notte 2 - 

ir.in ogni modo quando .io. vi dicefli al* 
trimenti, voi non melo credcreftii Ven- 
go da .veglia per confettamela alia reale. 

U Da veglla eh? E fi pretto fi fanno que- 
ll 'anno. le. veglie, che non Aliamo ancora 
ii Carnouale ?:bugiardaccio . 
c. Non nWingÌHriate,chene potete riero- * 
lare il vero ...Domandatene à Labano 
rodio- y che fla notte hà fatto veglia per* 
imordt Ermilla, che. andò ierfera con* 
'un:Padre>e con Aia-Madre à cafafua 
rifpetto che li fono .fiate Agnato, leflah- 
fc p.erquei forefticrA c., dubitauano npn 
nriu alierò, innanzi' giorno ì' 

? Oh. chctivenga, fono flato per dire iT 
norbo ; Forfì che tu mi harefii , fatto fa- 
>er qualcola ; . . . . 

'.Non penfai, che vi curaffi di quel di- 
agio.^ . .. j btùjt ■ < *5 

.Come difagi.o? Sé ci haneuo la Dama • . 
vOh fe l’hà da.efler vofira moglie, ve de 
auerete. la voglia, r ^ 

sTilIc' vn ghiotto . Vn pezzo d’afino . . 
tfbn te là perdonerò inai ; Mi haueui à 
hiamare , che farei venuto., fe bene non » 
àue/fi hàuuto. gambe . Ma io l’pò iute- • 
i:quel ribaldello d’Àrmmdofe gli vor- 
:bbe addomefikare d'intorno > ma non j 
i corrà : voglio andare or'ora à.trouare ? 

[.' .Calfurnio, e koprirgl i la rofa dell*! 
[dola;, non no curo più che mi fcufi:vo«~ 

C- 4 glie? 



1 <jS Aita Secondò '. 

' glio che ancor* lui mi tenga! ricca, pur- 
ghe mi faccia vna bozza di fcritta di' pa- 
rentado ben- cautelata, e fubito me ialL» • 
vuò far fottofcriuere a Natam, e flrjgne- 
re il negozio . E venghino i Rèie gl'Im- 

* peratori , epeftìil cuoco à fua porta, che 
non- voglio -però, che li fatti d’altri mi 

< guadino i miei .. Rendimi incanto quella 
poliza ? 

tue. Tu rtai fréfeò . Non v’ho ib detto^, 
che l’hòdataà vn mio cÓrifidfentè , che 

* rie focefli quel feruizio ? 

Gèi. Fattela- rendere . Che non voglio mi 
ferua ad altro. Ma guaderò ben’io Tiìi- 
* " canto, cometrouo Calfurnio .. • . ^ 

Lue. Troualo à tua porta, égl’è acconciò »i 
come gli hà da dare. 

««.Che borbotti tu? '.f 

Lue. Dico che facciate quello; cflé vi pare . 

_ . . . • r p • , * fi - j /V _ 1 _ 




& attacca quelle ftuoie intorno alla» 
Sala, Ohe forfe’forfe la venuta di quelli 
-, Rè non mi farà repulire lé- danze à fpra*- 
polito . 

4 lijli i*. J . •‘vlU' lr’ « l k * * < - ' •* 

-SCENA SECONDA-, 

*'i ■ 

Racchello, Giordano, e Bettolino* 
con ferri da lauorare. 

G L’è vna gran cofa che noi poue--' 
ri non habbiamo mai vn’o radi 

bene. * 



ti 



Rete 



Siena Seconda, 57 

«ne, che non ce ne corda dietro cento di 
naie. Ci. damo va poco ricreati ftanotte 
dia veglia ? Oro iti cambio di dpofarcli 
rn poco, ci comi iene an dare à dauorare 
die firade. Che polla freddarli SerCal- 
ioinforno, chece l’hà comandato . 
r: Fratello noi altri bi fogna che faccia*^ 
no come l’huomo faIiiatico,chc ride qua ^ 
io pioue, * piange quando è bel tempo • 
Perche non prima habbiamo v no '{palio ' 
:he.ci fi apparecchiono mille fatiche . . 

. Lafeiace dire à me, dhedbno {fracco dal» 
’ireà chiamare le fanciulle „ r Riportare 
candelieri, le forme da. baftp ncel li , & 
ltro, tónon ho mai ballato jC he venga 1 - 
1 zrnzero alfe Dame ** Percheron picei- 
co nondiò grazia con effo loro . Male ci 7 , 
refeo a , Vo £arle;fufa,e cannoni à più 
L’vna, «e farle arrabbiare . A * ><i 

р. Fani in qua Beccolino,xhe cola hai tu « 
[uà di dreto*.* rb 2 . cn .-o Aqddr.d 

< .IL fancam barco* vecchio che «credete ? ' 
ni fon’ito à fpogliare anch’io v Gh «L> 
'hiruertim’oggià rraflìnar fallì, mifrU'ìl 
fèerebbc quei poco di giubbarello, che* 

O ho a Jti )i . l-Hl : Hi 0 1 

с. Noi habbiamo ancora noi fatto il 

nedefimcr . Ma quella è vnaflrana fog. 
l'u di faàrani barco . i 

. Oh pouero à me . ,Sono i calzoni deji * 
Monno, li <prefi cosi al barlumi non me 
lefonoauuiflo.r?. . ■ ? •■«•-.dV* 

• Ah, ah, ah. Quello è vno fcherzo*, 

C J. che- 



lAttó Secondò'' 

«he fe tu lofaceui lerfera a vegliaci face- * 
ui crepare di ridere^ ah, ah»>aiù y . ;k . 

JKf/rGhc' dora indagai Soni’ io ' ladro per 
uqtiefto ? A uuiaKuroltre , che voglio an- 
- dare à riportarli . * Viiraggjugneròper ì ; 
tragetti.;. 

Gior. Vi via,' che ce n’aindremo'pian piano. - 
i In effètto Ràcchello bifdgna che qdefto * 
. fiàil vero Meilìa i da xhC 'fi muouono • 
per fino li Re à venir ' à vibrarlo i > Et io ' 

* , ■ „ • i* * « 






per ime mi» fento vna gran 'diuozroneial 
-4nare.' ~ 



-xuorc . Eperciò \^ò oggi volentieri i da- 
ziar fatica per amor fuo : Màmoa iti par' ‘ 
: tgli vna gran co fa i che fèndo -egli il Fi- - 
f gliuolò di Diòs fenefiia di quefti tempi ' 
- in vniPrefepio J così?vinìle 
X^c. Giordano, i Secren di-Dio fontì-altif* 1 
w tiffim ù: g ELaba nocche fu à vi fi tarlo/ la 1 
notte, eh ? ei nacque, -dice • che ; cosi" èrte- • 
cellario per 'il peccato dei noflro primo*.' 
babbo Adamo v E che da-queffeedeuia-^ 
1 mo conofeere P'mfihitotfuo" amote^e mi-: 
: fèricordia i 



l •ì'Jy I 



soca 






Cftr: 1 Piaccia à SuaDinina* bontà i che lo ' 
^conofdiamo perfettamente > -Ma) ecco 1 



IO: Jp 

Calfurnio .^JPoucrr noiv fe non cbtroua 



il. 



kftìbiàuoro./ 

•noi KGKiil nv -j r.V, .:.’3 ..,\t •. v-r-r..>'i: ' 

S C E N A .T E R Z A.. 

oaùZ .>tcik òj?uoq rìO .v»$ 

*t; no» .Calfurnio^ Bc Armindo ; 

-'.Vieta teui* Armindo v che voftro* 
Padre non vi farà tortoalcunoì > 

i ‘ j V E~ 



OSI 
iuO' 




Siena Terza . fox 19 ~ 
E'tcnete conto di Lucrino, perche gli è ; 
rn buon feruitore ’ Egli fleflb fenzache 
lei preghiate, hi ero nato il rimedio di 
juaftar quelle nozze . Lalciatefare à me - 
:hesò quello mi dico . . 
w.’ M. Calfurnio io non fapre**4agerare 
;òn parole l’obligo * che io vi terrò , Te - 
(n’aiutate in quello ferui zio .-Solo vi di- 
rò, che s’io non hò Ermilla fono fpedito. -A 
Però non tanto procurate, che non fegua 
il parentado fra Nàtam; e Getuiio :$ i ma 
:h’eila fi a mia fpofa. .Che per fami fede : 
delHimmenfo amore, ch’io le^portoi ba- 
ia eh* hàbbiate villo, llanottt l’infinita 
'uà grazia* e bellezza Vedetti voi come & 
ISoIé de gnocchi Tuoi, alluminando più ; 
:h£ quelle notturne, faci , riempieuòno > 
i -intorno il luogo * dii giocon disfi ma In- - 



L Veramenteella è belliflìma, mane gir « 
>cchi amanti; lempre appanfconoleva* 
»hezze maggiori . 






vr Vo i non.minegheretetancota^h’eUjl' 1 
»on fiatutr agrazia , -e leggiadria 
i' E vero, yetó’confeffò, e mi fottoferiuo 1 
n quello propofito'à '.quanto vi piace , ìt 
r orrei efler Poeta Mperr celebrare le (he 
bellézze, e darmgpfìo ?.. . . n ; 

fn<Oh Padre ingrato . E tu dunque vuoi ; 
Jfer quello che mi « inuoli così dolce tc- - 
SBÒtfsmiinijasI'u qq strò cttwjpam «era 
I. Non ve incorrà del certo ? Fidatela i 
:..‘i o;..n f ìi\ • - •-> 

ni Io* 






6ò Atto Secondo' 

jfrm. Io totalmente in voi mi ripofo , ò cà- 
ro Calfurnio, e fe fate sì, che quello ne- 
gozio lì concluda à mio fauore, voglio 
ohe piu vi renda quella giornatà,chè non 
farebbe in vn’anno incero il voftro ban- 
àCbfofenfe. illc'3 .1 v 

Có/. à me balla la grazia vòftra . Ma che 
rumore è quello ch’io fenco ? Certo fon 
. quei Principi ? • Sù pre/lo andateuene in 
Cafa per ricenerli , .ch'io mi* ritornerò 
qua neli’Oileria i dare alcuni ordini, che 
ini mancano . Ma .ecco di qita- tutto af- 
fannacoi’Incerpetre, anzi il Re dermlio- 
' ni,che al fuo foli to deue elfer fopra qual- 
2 che ghiribizzo^* : . 
li ; <? oi-rtr.nii'Cf uils • .iatfo* sì od i l . 

nr:S»C E N m QiV A Ri T A. 

•ni Cffiàzibnojoi^ ? oscul i» orn^r». 
Polfidonio Interpetré della lingua latina 5 < 
tig Alchimilla » M* Calfurnio . 

JiSW onooìrtiqqfi 3?qcn»t tjn mi \ 

uind'td* fit mitììer Ruffo fìt inixta marito > 
ì'tfodamplt&unrur coplexaqi concipiuntur,\ 
Per fàfoluuniur t per fe quoque conficiumur\ 
duo qui futrant jvnum quafi torpore fanti* 
Miluo ilqfilofofo de Alchemia v Oh quan^ 
:*o tono; iorefragabdi quelle: ragioni: ha-' 
rei ben fatto io con menofpefa altra mai« v 
JdEaid^Qio -, di rquelk cheporta oggi fec^ 
«i il Re Arabo v fe o^haueRe>data:la cura si- 
ine > ma quella miaopulentiflìmaprofef- 
-f fione £ poco crédutale peggio incela: per* 
che mctalla in prima-materia reducenda* 
- ì D fanti > 




Scerta Quarta, i&l 
fìirféi Diftillazione, Caldnàzione, Ru** 
bificazione, e Sublimazione . 
fi Egli è nelle miniere à gola /oh s’i Ca- 
melli in* aria reggefiero, farebbe vn mo’- 
isrca. ■■■’ » • ; 1 

fi. - Sed tur vtirabundcxo'n/j/ìo, mentre mi 
ouuiene dell'Efordia del fapientifiìmò 
3eber in r Detnogórgofiijj Dialogff, doue ha' 
iellato, che dune ceruices longe maneant ' 
fb arteì Io sì che* pollo veramente chia» ' 
nar mi filiùt artb, poiché non f òlo ho dò» 
aro me medelìmo, ma póchi*oramal re- ' 
•^no neii’vniuerfo , che 1 òon lieta o ^àrric* 
hicicoi mici-tefóri. * - l A* ' ‘ 5,: , 

.' Impazzirebbe aflF4tto*Viò non i’fìtfèb- 
ompefiì , buongiorno Sig. Poiftdomò 
on conoDerep^ìn'l vofiro^aifirrnioeji? 
f. Obfcribaùntegerrimo) & 'eg règio s Nuth- 
uid ytrtUi latitare pdtefi ? 'N utr^ufd' letbK 
latice/ combibi-? ch’io ftófì conofea Vn ! 3ì 
irò, e vercrano?am ico,e non ràibmèmé- 
là dòlóf ’ce^nierfazfoive cbb* bauemmo * 
nofiri^i1hlt c Snhi imberbi , quando 
gfar> fncumbeuamo al ludo Iirceràim, 
\z\> fatioatus ex itinere , & nkceffitate c'qH- 
** • Mi dice l*àrtimo efilarato /-cbe il^ 
io caro Calfurnioanch*egli ’ ■ ■ 

M gnoffit/uos Ufufo àd menta duetti 11 
VJ corndurrò^non dubitate à gli' AÌ^ 
rghi, aìrizi vi fiere giunto J che quella è 
l’Ofieria prtparataper voi altri Sigritì* 
rta come è &it vornow fiate col refio 
Ha corte? , • b 

: ... , ' "Parte^ i 
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éir Alio Sècondoy 

Parlerò vulgarecon voi pcrefleir me-'’- . 
gjio intefo , li corte, -con i tre He* ègiài 
jicl contado d’E tirata * e iSaiamone.Cor* 
_cos, il furiere, hà fatto riporre negliga* 
bulinile radici r di quéfto mon^e , tutte le : 
;B i ghe>gl.i’. Equùftie ÌÌuadrighé^&4 Pria « 
cipi peclóip.-diporto'banno^yoiuto fare : 
queftQ'ppco-dilalitai piedidtno aU’ofpi- 
2 io Id ro,per corroborazione dilaniti. 

CàL \ luxtaillud poti cenamflabit t pofi pran* 
diumltme.me&bis... ' \ ; r- 

Pqff.< E p erò fendo* iTitri o<m ir ner e(c orn eda- - 
_uetefapere) in quella oecafione.d’ inter- - 
prete Kegto , quindi è , ch'efploraodQ'i f 
pc>po\\ ytrtbuJ, vr Ungiti ! ■> che s'hanno da- 
.«feontrare, canale© raiuoUà auanti; ben- 
4ne oggi. > bète lacrimahtindofato 'j i 1- mio » 
,quo conduttiziO'parendsli' nell’bauer-* 
.mi fu gli omericy d’dTer,tiiUenua> vn'al- * ; 
irò ,Pfc gafo, cornerà n uouo < Bcflerofonte, , 

. me precept 

C^jMd«’auucgga Lalla foga 3 che eiyide- - 
pe bàuer fatto pigliar con le fpalle il poi*l* 
feffo di quelti paefi :fetctuKofangop©-- 
jjer'huomó . *\v r ) u\\a> • > i \. b .{»*; . 

tàjfJCfitnàfyi equidemtfed riore egenienle già t 

voi . non parla (Te con quella formula j cobi » 
mtf«?r^cionis : i r che •? . \ .v, - 

dite più olcréiiv’intendo^txsi A<* 
volut9 'i nfer i fa pe ndo be pidimo,ch*^ ' 

ippnXogtTaua;ch/.yi pofe-nome Polhoo- - 
«io .•* poiché nonlolo v.oi poffedeteogni ; 
dóno» ma lece piu d’ogni huoaio r^chif-- 



Scèna Quarta. j(0 6§1 

ofi Perdonatemi * voi alluciate , ò norCJ>* 
intendete i Grecifmìy benché vi fiate au- * 
urcinato'af vero : Polfidonioèepitetodi 1 
Nettunio» cioè dèi Mare , che abbraccia ! 
U terrai quafi terr*~cortUnins&nd'\ o v i gui- ' 
fidi Mare , radunando quànti tefort ha 
Ja terra; polf<ra< grafi ragione^ reputarmi 
ricchifiìmo, ^ t dii t f/Jtvty fe v i piace 
Yfia volta rédermi quelJo hauete di mio. 

\b Eccolo nelPvmorpeCcantei ò‘N iccolò 
dei Chiaro dóuè le turche* quello t^la - 
vincerebbe della mano. - 

- -, 

A/.Dicoi che no ho -il. danaro pròntamé- • 
tèaUà'mano’i triache il ; nofìro cónto è ' 
liquido , e chiaro r è nOn cifiià differen- 
zi» périh ’iofoh ' fe mpte pròn tifllmo : 
fi Ma quella prontezza è limile al detta’ 

iell'Iftoriogràfo romano , situi clavfum ■» 
r ri f>f fiori,' slitti in off frtmftttm . • 
fv . Non farò folamtnte pronto dì lingua ’ 
nòj nc vedrete girefffttj : ma credo pure 
che hauendoffii vna volta fatta piacere» 
ión- vorrete gnàilanil, coti’darmr ora vn • 
sale feornó dò ::£t pendo cfeèhtm hàuete-* 
jifognoi e che in quéfii paefr viritróuate ' 
le gli 1 aleni erediti j di mancò* rilpetto , e : 
o'ìrefigibili.- 

p Hò lafciato il mio libérratiotitim in " 
erufalém,però no mi fò uuégo tic ‘inofni » - 
^oi che mi tacefte più rogiti de* danari 1 
:h’io diedri diuerfi , ve ne potrete^ torte j 
isordare % - 



6 * 4 ' tAito Stcondà n V s 

Gal. Pollo dare vna occhiata al mio proto*- 
collo , incanto mi torna in merfte vna^ 
grofla polla j che delti à Cambio ad vm. 
Geculio Leuitaniiil più.facultolo hiiomo / 
di quelli paefi .. • v ( . 5 • ' 4 

Po/f, Et quelli lari il primola metter mano * 
alla Tua crumena>quanti furono eglino *' 

Cai . Sei miladucati fe male non mi ricor-- 
do,&, furono de’ primi. che vi ri ulcirono ' 
dopoimparalli à congelar Mercurio . .. 

‘ Fofi Sì, sì, di cotelli furonoappuato, ricdr-- 
datemi il nome del debitore jk: r ■: * 

Cai. Getulio Leuitani, ex tribù neptalitb . : ' % ' 
Paffi Da*me non rcheràjif domanda rglene 
ma dubito , feconderà detto di Nafone , . 

Deride nt fiolidi varia Latin » G eterni p 1 
• Quel nome di GecuIio,& Neptàlim m’han^ 
cera di non me li dar mai v ■ ^ i * \ 
Cak Non vi fate paura con l’ombra -, qui li » 
tien ragione., àa-iod’am mi mitro à tutti 
egualmente , ve ne richiamerete al m’ié> 
banco forenfe,e s’io non vrfèruo poi*' la- 1 
mentateui di me ‘ . 

Pafi. Entriamocene, dal Cauponey ch’io vi 
v informerò bene de meriti > mentre io mi 
" ripalcpò tj.alifuantulum ■» ■ * 

Cai. M*informerà de’meriti , quando none 
pur cpnfapeuole del femplice fatto , ;ò 
'gran Bufalo, ci c'è fitto fino alle gomita ^ 
era lì che m’è venuto in taglio di feruire 
Armindo, e Lucrino . • ; 







V 
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• x> ■ li ’ 

s e B n a QlV ì n t a ■$:{' 

• ^ ; -r * . ' ' ’ i •' 

Tré Re Magi. Tre Paggi - E Tre 
Staffieri, ò più^ UN ano. Armin- 
do* Geuilio . Salamoile, e ^ 
Calfurnio » 

Vet, T O per me farei d’animo Signori, 

X chepiù non dotnandaffimoi'^ii 
iiuomini di quello Celefie Fanciulli) i » 

G. E perche Sire ? , . ! 

V. Perche hÓ auuertitò, che con quaiitaR 
maggior diligenza ne habbiàmo interro- 
gato, con tanta maggior ofcurità ne fia- 
tilo rimafti ignoranti . 'Già vedemmo la 
fua Stella in Oriente, ma non fi tofto . 
chiedemmo in Gei ufalem, che ci foife^ 
moftraro il luogo doue era nato il Re dé* 
Giudei, che fparì da gnocchi noftri qneT 
gloriolb lume, e dall’animo ancora quel- 
lo fpirituale contento, che n’àftacilnauai 
il viaggio. _ v 

Rf.lo ho fatto più volte refleflìonfc in 
me medtfimo di quella cofa. Et in eflfet- 
:o dubito fia fiato errore chieder 1- vola- 
no aiuto, quando lUrnmenfa liberalità 
li Dio, ci haucifacOncdiOrl diurno^. ~ 

Gì Veramente, che'per infognarci il luo- 
go per appunto! nedouea bafiar folo la 
profezia di Michea* dicendOcbiaro. Mt 
u Betblem Terra' Iuda nctptatptfam miniata 
f/ in Principibuf luda t ex te enxm extet Duxy 
rui regatfopulum meum Ifraak 

Lieuo- 

s . -J0T 
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T{i P. Lieti* pensiero, e.con pentimento il • 
co!)fc0o a fù il trattenerci conjquel cunofo * 
Re Erode* ejioivsò come ci vfcXdelPa-- 
nimo di memoria. delle mirabili azioni 
di Dio, die volendo già condurre il fuo - 
popolo. eletto.nellaXerrajdi promiifione 
non voile feruùfi^i furieri terreni* e pur, 
.huomini non doueuano mancare, prati-; 
.dùdiqueipaefi , Ma con celeile (corea-, 
di Nube, e fuoco, andana, loro Scoprendo * 
il fentiero . 

Mtt 0Ji onv’in d U flifaci 1 me n te à ;doman dar- - 
.uè, credendo che- quelli Popoli hauelfe- - 
To.più chiara .cogoizione di quello mira* 
bile NaralCjCh#n.on hauno. Perfuadenr 
tdpmi, che- rifonando qui picche nelle^ l 
lire co nvaiej.4 vaticini, della -Deifica^ 
/‘Sibiliai che- l.afciò feritco,. N alce ri il. 
Brofeta.d V ersi ne fenza.congjungi- 

mento d.'huofno» rudero - tuccLconiape-.. 
? oo 1 i oggi dìtantomiderip ... 

Hi-.Mz Ferie per. iiorpeccaxi ne. fono. in«- 
id^gni, haiiendd.sVn\U.tra..SibiHa.detto •, 
-Xu gente feu^a vergogna non hai cono- - 
(ciiico.il tuo Dio* Maio dirò doro, libe-- 
♦tamente, .. . A n cpr .’io n'andauo chiedendo » 
•nouellajnon tanto per apprendere i! luo- - 
go, quanto, per ritrouar qualche-; rifeon- - 
,tro d *vo fatto cosi marauigliofo, che-# 

. Dio fcenda.di; Cielo in Terra , e che in ; 
• Ifrael .fi faccia.huomo . . 

JRt^. Non è.mauuiglia dunque , cbedeU; 
fede titubò ne’ petti nofiri, fiamo cafcaci , 

dalla* 
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allamirabile-protezionedi Dio. £ pur 
imprendemmo queda. verità , quando 
sdemmo apparire- la nuotia Stella, che 
a- noi confiderà ca , etrouata non e fiere 
èxdéÉà erranti, nè delle fide, nè per ve- 
maiefalazione accefa,nè regidratain al- 
ma delle immagini cete di ,c 1 fòuuenne 
:lla-Proferra dt BaJanr, che dice v* 
Oritiur Stella* ex Jacob f Ufexarget • 
homo ex Ifrael: 

: QueiiOyche mi hà refo alle volte al 
tanto confufo? è dafo Signori, il confi* 
rare, fé queda Profezia -appartiene à gl* 
raditi , hauendo loro /tacciato quel 
ofeta?, ò pur e à noi, jclie-.nellonoftrc-* ■ 
irtiio riceuemmo. . 

; Cote do dubbio viene fciolto dalla-* > 
rofezÈa- d r l faia, Cantante 8 urge, illumi - 
re férufa lem) fuia<venÌLlUMun*tuutn tf 
ria Domini JuffirtéxottàefiJ . 
i; Deh come tento ora^aprirmi Pintel> 
to . . Sia la^dolcezzaadi quelli fanti ra- 
inameHtte òd’àuuicinarmi (comopenr 
) à quel l’arden ter sfera di fapienza , e 
imorei QndetocOfiofco,chdvmilmé- 
douiamo chieder perdonerà Dio di 
efló errore, e feguitareil nodro viag- 
►ifolo confidaci nella diurna prouiden. 
fóggiugnendo il medefimo Ifaia_» . 
Umbulabunt gentti in lumine tuo; CT Re, 
in fplen dorè orius fui ; . 

Seguitiamo dnnque verfo Bethlem ,■ 
lofpcro alianti che queflo Sole s?a-- 
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“fconda, che h alieremo grazia di vedere 
quell’eterno Sole. Per la cui ineffabil 
-luce, ogni lume rrfplende * • -* f 

Sbl. Serenità mi . C^iiefto è i! Villàggio 

* d'Effratà, desinato perii pranzo di qufc- 

* ila mattina . 

V. Ora nel nome del Signore condUce- 
teoià gli Alberghi, e fate rinfrefcare l&j 
gente i E non curate ricercai 'd i ùoi fin 
. che iionvi domandiamo/ eche i noftri,. 
che fono à dietro fi difh'ibuifchinó per- 
quelle Ville, e non faccino danno 3 In- 
tendete . ' i» pssiO'i ;* sn£ *1 &£ si» 
Sài: Cosi faremo Serenitàmo Signore . 

Cali Le Maeftà Voftre fi degneranno palTa— 
rejn.quefta. Cafa preparata per loro 
otre potranno ripcfarn ; E fcufino 1-an-* 
^^ivft!e,e qualità del luogo.. - 

Uf o. Con troppo cor tele penfiero feguita: 
Erodi: ^d onórarcidaper-timo; "Et i fuoi 
/ Miniftri puntualitàmamente cóplifconoC 
C??/.- O Signori . La Signoria voftra di voi 
-molto Magnifica paliate,’* Ma voi venite- 
à cafa vn pouer’huomo, ve lo ricordo . 
Arm,' Ritirateti! mio Padre, Che non occor- 
rono quefte cirimonie ftraeche, e lafciaie: 
fere, e'parlare à me . . . i" 

* ■ > . • c', a 

* ■* • » • t ■» ■ 44 • * 9 ' 1 - * # > * 

r Bntra l&JCorttirrCafa Gìtulìa * - ■ x ( 

*■ . u kL 

Lampridio,e Nariete ftaffieri . 

Lamp. Quello è vn bellitàmò paefe , N.àT— 
fece, mala gente mi hà cera di femplice..* 
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trf. Bello come vn paradilo , poiché per 
ancora non lì ragiona di mangiare,niidi 
bere, penfa ch’ei fono femplici di villa. 
mp . Voglio inferire, che fìamo fra gen- 
te quieta, però fe ci allontaniamo vn po- 
ro da corte,nó credo che habbia à andare 
1 mondo lotto fopra. 

rf. Io per me hò bìfogno d’andar cor- 
endo à i carriaggi, che mi fono fcordato 
e caffè di quei tefori che hanno prepa- 1 
ati, per offerire quando trenino quello 
deflja; tii laiche le voglion Tempre ap- 
>reffo di loro ,. però , le faròxondurre^# 
pacciatamente -per la porta di quello 
iardino,aeciò non s'auuegga il maeftro 
i cala di quella mia negligenza. 

#>. Erutti della tua ambizione»e di vo- 
er’effergran bracalare, fdegnando i fer- 
izi ni inori; .-ma no t’inuidio punto que- 
e tue grandezze, contentandomi d’ha- 
er le chiani delle bonacce, e delle can- 
nette* le quali quando fieno vn poco v 
xmcj fipoffono riempiere per l’offerie, » • . 
ia à t s r (e ti manca qualche cofa, à duc- 
erci in Galilea,. ; 

SC £ ^ A SEST A. 



ìerindo, e Dorino paggi - Poffidonio, 
Salamone,e Biturgo. 



»'T) Adron riporto, feruitor difeoffo ; 
X fratelli chi fipuò fai uar.fi da lui* 



lancio 10 ' 

mirri ri 
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lanciò di fame . 

7hr . Beati n o i c h e n o n c i < 0 cca i 1 ferùiz itj, 
e non habbiamaoggi iljnaeyftro^ >che ci 
riuegga ilpelo . Xo per. me vo da un falla 
bufca, il furiere, è galantuomo.. 1 

Sai, Pocete.dirlo figliuoli, .non. vi manche- 
rà cofa alcuna, non vi dubitate fi a ce. voi 
fudati? andate la, fate, la pifcia fapete . 

Cber. Fare.mo<anco quell'altra cofa,fe,vole- 
teefler magnanimo . 

Sai . Eh liuguacciuto linguacciuto., w» farò 
ben dare vna fpogliaiua . 

Cber . Serbatela J>er quella 'fiate quando di 
và all'acqua," . - 

Dcr. 1 Doli ecco qua quefto-viió d!alIocco ,, 
che. vuol fare il Vice Demofìene , con 
con.chi diauoloi*ha.egli? delle' fua. 

Bit, Mi .parete vn’altro ^Domine Butroque' 
contentateli!, ch'io non.domando cola.*# 
alcuna à.voidella.colezione che hauece 
fatto r e lafciatemiandare.à feruire quelli 
fanciulli, chficofaè il direy chetili tene- 
te debitore-idi tantafomma,.s'io nò v’hò 
mai viflo, da che vinetti à.baliaio.quà? 

pqj[. Tu nilmibil &jo dunque; haueròlpar- 
fo. in damo circa ignem t ,&aquam tanti 
gloriolifudori ? ne ti ricordi adunque^ 
quando , ex maxima Jiberalitate , da me ti 
furono largite le. cento dragrné del mio 
eltjfer adrubrum t cuiuf par/vna ccùdUfuptt 

milita, metallorum cmnium inauro purift* 

» % \ ■ 

-f 0Q f 

Bit. Nè puro, aè cotbidoyiìnalmente noa 

ihò 
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6 hauco cofa alcuna da voi. 
f. Negant pófiùonemi non potè fi in 'ts f(LJ 
uridare l.pofilegatum nu . 1 1 ; 0. de bit qui • 
u/.&c. Sei i pagafferoi debiti col nega* 
e, -voi altri' Odi- fartfdii migliori calne» 

1 dèi mondo. In dney ciòehe è in quella 
fieri a'è miofecolmio ? tiri innanzi que- 
o negozio , & io fon quéllo-che-ci medi 
-corpo* 

Me ne fono auuifio à tauola > ma le àó 
iflhhuomo di corte, bada, bada. 

. Oh bel fedo cK’èquedo ,*il pouer’o- 
; che nonfa l’humor^dicodui ,wa tutto 
ttofofwa. 

Oh fécolo corrotto , cosi li pagano i 
ruizi riceumi ? fed nil miror : perche 
marumplenuspetdìttua dona Jceleftus. 
State nc’termini,e parlate onedo, per- 
eto fono duomo da bene , e nonhòal- 
nienti 1 -armadio pieno di cotedidoni. 
Contendejrebbono rutt’oggi y toeflerV 
le,* non multiplicate k co ih parole» 

2 fe ha uete debito qui con melT. Pofli- 
nioypagherò io per voi . 

Dh, oh, or l’intendo, venga il canche- 
, haueito dato nel matto v fenza farei 
rinvenitene Signori, ch’io hò fpiliàto 
bocticino di razzéfe /che vi- a Ila mar» 
(palla . 

Accetto il fideìndore, e fem’accomo* 
ece d’vn paro di giùliygli rimetto per 
>r vodro ducento ducati. 

Wnoo di qucdo mi cancencoytornate- 
* uene 
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iiene dentro , habbiace.cur* di qwefti 
fanciulli. 

•P n ex i f d * In do 1 e • i n g e n 1 1 a % , . e , d i . c h i a r i f- 
limi tfangui , bench’io non fia.qui vofiro 
maeftro : ferfcifce nondimeno quel qhe-j 
5;$ comanda il Signor Salomone., però 
- . ;ì Thjcite v 'trtutem ex me , verumyi laborem . 
i.Cber ,: Mi parrebbe d’effei vn’ Afino s’ha*' 
uefTTà imparar da voi la vera fatica, 
t 2>àr. E perche non vn Bue > che pin ne du- 
rale più lo famiglia j ma voi debbiate^ 
hauer’incantatojaòebbig, A Dio.; 

oì, APÌQ« • v v 



t onfiij’ 
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Margutte, Salamone, Calfuroio* 
ì &aiPpaleo» eBiturgo^ 






irli' 



Mar. T7 Di noi» che ha da<eflere? 
Sai. Cj 



r . Non dubitare Anania. 

Mar. lo non dubito di ben neffuno . Voi 



milurate il inio appetitocon la mia per- 
fona,e non confiderate, ch’io fono di 



razza di rondone, .che ha più corpo , . che 
^ gambe . . . 

Sai . Stà di buonavoglia, eh’io veggo qua 
V M^Calfurmo, che hauerà prouilto an- 
cora per noi beniflìmo. \ . - 

-£al. Se non bene , almeno volentieri. M. 
Salamoile come Hate voi ? 

Sai. Per ferjuiruiprontilfimo ./ -« - •. , 

Cai. Mi rallegro vederui con buon* fapi f ~ 

Dk> 






v 

w 
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Dio vi mantenga . 

il. Ma non già in quelle fatiche di viaggi, 
maflìme deJl’hauer ad accompagnare-» 
gente lì fàuia,che mangia, e dorme à pun- 
ti di luna, e caualca con più fretta , che 
vn Corriere fped ito in diligenza . 
il. Orsù vi riitorerete vn poco quella-» 
mattina .' Voglio che facciamo tauola 
inlìemequàda Biturgo mio amicilfimo, 
che ci tratterà bene s E vi difc orrerò in* - 
tanto d’vn feruizio appartenente ad vn ; 
giouane paefano , che iarà co fa di gullo , 
e di momento . 

L lo «^impiegherò fempre volentieri in 
feruizio voftro, e de gli amici vollri. Ma ‘ 
3otrebbefi vedere vn poco 1 ’ofte ? : 
l. Egli è dentro à ripor le beftie. Ma ecco 
^uà il fuo Cuoco con le brache alle gi- 
locchia ; Sò ches'afiFoga eh Zampaleof 
mp. Non mi trattenete Calfùrnio . Che 
r enga Ho per dire . Haueuo ordinato vna 
lozzina d’ortolani, e iu cafa Getulio non 
tfidione a propoli» . 

. O non vfate voi infilzarli in vno Aec* 
o,epoi legarli alloftidione? 

». M. -sì. Ma quando lo lìidioneefi ba- 
iale,chegli cuopre mezzi, ei non fi cuo* 
ono egualmente per tutto . Io [ho bifo- 
rco di cuocerli con la loro Ortografia»» 
i vna fettolina lottile lottile di lardo 
anco, e d’vna froda di faluia fra l’vno, 
l’altra. Si che poi con vn tantino d’io* 
rmedio di pane, e di tempo,tu te li va- 

D ' da v 
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da mangiando . Introducendoli nella 
bocca con vn fol morfo per ciafcuno , e 
poi fpreniendoli attent^méte nello Uree- 
teio del palato, e della lingua con due, ò 
tre calcaltelle di denti , tù lenta vfeirne 

- quel fuaue liquore, che tekconduce per 
il gorgozzale nello llomaco . Si che per 
il piacere l’iftefla bocca ne verfi, e ne tàl- 
li lacrime di dolcezza. ■;:••• .ir . 

Sai. Megrhai fatti mangiar tù quali in fpi- 
. rito. In fatti M. Calfurnio quello dee 
«fiere vn valentuomo . Hauremo no» 
cofa di fua mano quella mattina ? 

Zar». Mandate vn poco quello feimioeto à 
dire à Biturgo, che mi mandi lo Hidione 
piccolo da becca fichi, che fra tanto pre- 
. Ilo preflo vi voglio dàrevna lezioncina 

- per definar bene . 

' Sul. Va via Margutte, cammina che fi farà 
ancora per te . - ’ : <7 

Mar. Veramente che voi hauete trouato il 
«corriere 

Zar». Preuedendo la venuta vollra , e le 

* molte fatiche che mi s’apparecchiono , 
nTauauzai ieri con l 'ordinare molte yi- 

- uande nell’olleria . Fra le quali voglio , 

• che per amor mio vi, facciate. dare quella 
mattina per comincio vna crolfatella di 
palla morbida, bianca, e fottile, Tipiena 

< di coratelle di, piccioni, e dìpollallri, con 
- > quattro fettoline di proliciutto , e venti 
grani d’agrello, abbondante di zucchero, 
•cannella, e burro . Di poi yhj. minellri- 
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na di tartufi in brodo di capponi graffi » 
Vn pafticcio d’occhi di vitella di lattè,e 
caprettini . Vn paio di peroicioni mor- ( 
bidamente arrottiti, e ripieni di lampre* 
<ie * e d’animelle , e non altro ,. perche 
come dice colui) poco, e buono. 
gtf. Se mangiamo tutta cotefta roba , non 
'‘parremo digiuni, ma ecco lo ftidione • 
Zam. A dio, a Dio. Pouero à me. Dio 
voglia che quei guatteri non m’habbino 
giuttiziato quello arrofto di fagiani. 

2/>. Signori entrate a voftra polla , la tauo* ' 
.v la, e la viuanda è in ordine , # 

Mar, E l’appetito non è in difòrdine . Mio 




SCENA OTTAVA* 

. ■" , • ' j - 

M. Gemma. M.Teagòna. Ermilia» 

■lt Nifetta . 

k « - f t u J J a* M , * 

T eag. T T Oi mi perdonerete M. Gemma. 

V Intendo che la Corte parte og- ‘ 
gì. Me ne voglio tornare àcafa mia in ' 
ogni modo j Vi hò dato pur troppo di- 
fagio . - % 

Gem. Come di fagioli è fiatò confolazione. 

E poi lamia Nifetta non proua altro be- 
ne, che quando ò da Ermilla • 

Erm. Ma noi ci riuegghfamo di rado. S’el- 
la'mi voleffebene, qnant’io voglio a lei * 
mi verrebbe più fpelfo a vedere . 

Ni/. Da me noni eltaErmilla. Dio si qua* 
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Caio desidero. Se voi facelfi alle folte 
' de’balli, e delle veglie» forfè», forfè» che 
L mio Padre mi ci lafcerebbe venire . 
Teag. £ à noi non. fi conuienefar veglie.; 
Ut/, Eh perche nò. Che fiate oiù ricche de 
gli altri ? 

Teag. Perche quella è Pinfelice condizio- 
ne di chi à [qualcofaj, non poter far del 
ino hà filo modo. Godono'più lefanciuU 
le pouere, credi a ine * Poiché a loro è 
pollo manco. mente. 

Gene. Vi lafcieròdire M. Teagona mia_> . 
Non pollò alle volte menar Nifetta ai 
Tempio, perche non ho il mododi farli 
pure vn grembiul. nuouo » Et oggi dì fi 
cofluma per ogn’vna andar si sfoggiata » 
che le fanciulle non fi conofeono dalle 
Spofe • E quello ch’è peggio, tanto vuol 
fare il pouero, quanto il ricco . E chi fi 
ila ne fuoi cenci, è moftrato à dito » 

Teag. Non bifogna badare a quello» La 
bontà è il vero adornamento delle fan- 
ciulle. Botateui M. Gemma . a quello 
nuouo gran Profeta, che ci difibno quei 
-Pallori eflernato vicino à Bethalem,che 
vi darà grazia di condurre à onore que- 
lla^ tutte falere voflre Figliuole . v • 
Gem. O così fufs’io degna d’effer efaudita, 
Nif, Tua Madre hàbel tempo, che ti può 
lare delle vede affai. Vedi bene, che fi 
buzzica, che tù fìa maritata . E Diosà 
quando nerrouerò io, perche non poffo 
andare adorna comete. 



V. 



r 
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TZtm. E chi t’hà detto ch'io fon maritata/ 5 
èchi ?' 

Uif. O fattene nuoua, à vn ricco » 

T*<g.Che ragionate voi di marito frafchet* 
te • Su Ermilla camminala . 

Cem. Sapete che vi hò à dire M. Teagona 
non vi lafciate incarrucolare, che Quella 
figliuola lì dia à quel vecchio, che lareb- 
’ be troppo gran danno ..Hauete quel 
giouanetto d’Armindo,che la terrà co^ 
me gemma nell'anello • 

Teag. Ehforella mia . Voi fapete,che noi 
Donne non habbiamo voce in Capitolo. 

Io per me, me ne contenterei» ma lafcerò 
fare à chi fà_. 

• SCENA NONA/'. | 

Labaoo . Natam. Teagona • Ermilla* 
Nifetta . Margotte. 



29 at. /~\ R via mone cionne, non è tem- 
V_y po di ftar tutt'oggi per le (Irade. 

Teag. Va Signore noi tf&n polliamo volare. 

Va di no dentro . 

, Nat. Io miti fono aperto liberamente La? 

bano. Nonpoflo|più tornare à dietro. 
. Son’obligato di parola. Bifogna che 
la fia fua . 

Lab. Al nome del Signore, ‘ogni cola per 
lo meglio. Finalmente Tlmbafciatore 
* - non porta pena • T’hò detto ranimp 
mio. - ' 



^ •• I* 

D 3 Voglio 
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Nat. Vo vedere fé q uà del Polleria ci fi- 
fe Calfurnio_4 mi confulterei volentie- 
ri con quella occafione ch’egli è in paefe 
*■' del modo del fare il Contratto j Perche 
fe bene mia figliuola ha da*elfere erede , 
non lì penfi Getulio ch’io gli voglia dare 
diprefente ogni cola, in cóto di dote. Vo- 
r glio elfer Padrone fin ch'io viuo, e au- 
uertire ancora pe’ figliuoli^ che mi po- 
trebbod nalcere. 

Lab. Oh quanto à figliuoli le fon fonate. 
Nat. £ perche Labano ? Par che tu mi ten- 
. ga decrepito . 

Lab . I o riguardo folamente la foprafcritti 
Nat. Le foprafcritte fon bugiarde . Sò 
^Ì>en’iocome mi Tento in gambe,. H poi 
non hà egli hauto figliuoli pochi dì fono 
Saccheria Sacerdote in Montana Iùdea, 

• che ha fett’anni più di me ? - . b..- . 
Lab. Oh come noi vogliamo Ilare fu’ mira- 
coli. 

Nat. O miracoli, ò altro s Quello ch’è fta- 
. to vn tratto , può eflere deU’altre volte • 

• Lalciami domandare di Calfurnio tic;, 

toc . . . S v ; ' ^ 

LaJ.Etio raggiugnerò le mie donne , à ri>- 

• uederci con più comodo, ch’io fpero do- 

• po la confultà hauerti à trouare d’vn’al- 
tro parere / Nat. Tic, toc. 

% : > Margutte aUafineflra» 

Mar. Chi e là ì Chi batte ? e! > V* 

Nat. Amici, vna parola •< 

Alar. Non li può. Non c’è nilluno. 

- (I Come 
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Nat. Come nelTuno ? Tu ci fé pur tu. 

Mar. Et io ti dico, che non c i fono , perche 
non ci voglio eflere . 

21 ai. E aprimi fciaufeto tic, toc . 

Mar. Ti verferò quella pignatra di brodo 

' in teda, fe non tilieui di li fgraziato. «■ 
Hott’io dato noia quando haueui faccen- 
da tù ? 

1 Va/. E che faccende fon qnefle , che bifo-' 
gna tener Tvfcio dell’ofteria ferràio, e 
che non mi puoi aprire ? 

Mar. Cosi collimiamo noi altri Principi » 
quando mangiamo ritirati. 

Nat. Hai ragion fratello. Sarebbe» M* 
Calfurnio/ 

•Mar. Affettate, che viene à bado . ; ^ 

. có,r. : J J . ;.i • . , * 



SCENA DECIMA. 

( Getulio, e Natam • 

il o.iab '■ iste ms : flirt,- : m ■ ’ r cr. sMnd h 

Cet. I O fono più impaniato fra quede ce- 
l ' rimonte cortigianefche, che vn pul- 
cino nella doppa . Mi è parfó miU’anhi, 
che quei Principi habbiano definato, c 
le ne fieno andati , come hanno fatto, 
gretaméte per la ftrada pid breoe di Bet- 
thalem . Oimèjoimè. Sehaueflì aliare 
à quella vita lungo tempp , crederei di 
crepare . - ! ^ .« * 

Nat. Dio :ti falul Getulio . Ero a punto 
dietro al no.dro ferùizio . » 

Gtt. Jo non hò hauuto tempo oggi a dir ga« 

D 4 lizia ^ 
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lizia tanto fono flato intrigato [con queflì 
foreftieri . Credi p.ure, ch’io mi flruggo 
che ne venghiamo alle conclufioni. 

Hat. Da che fìamo cui, facciamo difender 
la fcritta à M, Calfurnio, che sa come le 
vanno,efpediamoìa. Hò tutto il giorno 
tanti rompicapi per quefla benedetta fi* 
gliuola, che mi par miil’anni leuarmela 
dinanzi . r 

C#/. Alle mani Natam. Ma chièqueflo 
arfafacto? 




SCENA VNDECXMA. 

Polfidonio, Natam, Calfurnio, Salamone, 
Getulio, Dorino, e Cherindo . 



PoiT. Laudite iam riuot Putrì fatti aru a 

V j ,biberunt . , Hauete crapulato 

à baflanza , non vi fouuiene del detto di 
Marziale à Canapino,' ; 

- Improbius nibileft bac Campine gula ) 
Cher» Quel canapino alla gola Nerbatelo 
per voi Sig- Interpetre contabocconi • 
^Pojf. Óhime,fareftcàdiluuiarecon rifletta 
ingiuuie , fir metteteui all’ordine , non 
2, fe otite,, ch’i padroni li fono già auuiati f . 
Hat. Tiriamoci da parte fin che cofloro pi- 
glino il pendk),cnè le nó fon bazziche da 
noftri pari, fentite come parla colui . 

Ctt. Debbèelfer qualche fpagnuolo. 

Hat. E troppo fudicio. u > 

- r ; » v- A Noo 
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Tojf. 'Non fi felli per me, Eque defuUorio,~m% 
più tofto vn manfueto Vbjno . 

Cber. Ve n’auuedrete voi , fe fari Cauallo 
d* Vrbino, andiamo andiamo dentro Sig* 
Dormo » fe l’ofle ci vorrà tener il tenore 
Pho pur penfata bella. 

Dor. Voglio che gl’e la carichiamo à quello 
merlotto. 

’PoJJ. Itè, ego in quefi interim, vedrò s’io pof- 
lo trouare quello Getulio , e rilquotere i 
miei danari» 

J Nat. Getulio, che lenc’io,tu debitore à gen* v ,- 
ti di corte? apri l’occhio Natam ! 

Gei. E cofa verifimile in vero l’hauer debi- 

: toco'n fimil gente, farei bene il primo. 

Pojf. Domine, s’egli è quello, Jaluete, fatue* 

• totCyfaluetunto venerande fenex . 

Nat» Non vengo da Siena, & le bene mi ve- 
dete vnto melfere,non mi vergogno pun» 
to da gli altri mie paefani. 

Poff. Igitur è fruftatorio ch’io vi domandi» 
fe Voi fiate, indigena , è aduena . 

Nat» A voi pon credo ch’importi s’io digiti* 
no , ò mangio di vena , però non occorre 
Che me ne domandiate; S’io digiuno» - 
«digiuno per me, & Io fo tal volta per rì- 
Riarmare, oh ve gente^curiofa. 

Vojf. Siate voi quello per forte, che mi ha* 
uete à dare fei mila ducati ì 

Nat. Sono il malanno , che fono flato pcf _ 
diacela» in quello paeie non è il mondo al- 
la rouefcia, ch’il debitore corra dietro al 
creditore , non fo quello s’vfinel vaflro 

8» 
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Sì uitio Secondo 
fono vno che non ho debito vna crazia # 
cerco di rifquotere il mio, & vengo qua 
dal Sig. Calfurnio pe fatti miei, & paf- 
ferò con voflre licenza Sig. Foreftiero. 
Ctt. Ah, Ah, ecco poi chi ha debito,in fine» 
e non c’è vuouo che non guazzi • 

TPo/fi L’tngreflb è patente , mafe voi non 
fiate Getulio Leuitani mio debitore , al- 
meno credo me lo faprete infegnare, e di 
tanto v’offecro, c rogo . 

Nat. Hauete feco vn rogo ? ftà à vedere che 
c’è qualche bucacieca. 
poff. Mi deue pagare fei mila nummi aurei, 
- altrettanti'credo me ne doniate voi r 
Nat. Quanto à me foche non vi delio nien- 
te , Getulio potrebbe edere , che hà ma- 
neggiato tal volta danari del Comune; 
Oh Getulio, Getulio fatti qua, piglia sù 
'....quella nefpola . • 

pcf. Getulio i miei danari. 

Ctt. Che danari /Jchi fiate voi ì ch'andate 
voi abbacando ? ^ 

Pojj. I fei mila ducati ch’io vi detti à cflln- 
bio comeper contratto , afpettate verrà 
fuori M. Calfurnio . * 

Dot. Sig. Interpetre è à ordine il Cauallo. 

venite ad aggiullarui le ftaffe . ^ • 

Pojf. Vengo, che hò bifognofar trouar il 
protocollo , & aggiufiarmi ancor’io eoa 
.quello galantuomo. ^ 

Ctt. O Natam ioilralecolo^fiam noi in ter- 
ra (fi Bari! x 

Nat. Non trafecolo già io , che più facii* 
‘U * mence 



Scena Vndecimct ilo 
Mente credo che vn’huomo habbiade- 
' bito,ch’cifia canto. 

SCENA DVODECIMA. 1 

M. -■ \X 

Calfurnio, Salaraone 9 Getulio» e Natam • 

• * • t rt 

Cai. T O non sò come quefta volta mi ve* 

J. drete volentieri . * * 

Cet. Anzi volentieriflìmoj Perche habbia* ' 
mo bifogno di voi • 

Cai. E queft’huomo qui ha bifogno di voi* 
Tenetemi il tenore Salamoile. > 

Cet . [Chi ? 

Cai. M. Salamene Corcos, à cui douete^pa* 
gare quella cedola di dieci mila feudi. v 
Ctt. Che Corcoffo? che cedola ? Io nonvi 
conofco • Non sò di cedola. Nonsò 
quello vi vogliate dire . 

Cai. Buono à fe . Comparuit , neghit, dixtifi 
debore nientum . Ve ne auuedrete Getti* 
lio ? è quefta voftra mano ? 

Cet. Si è . Ma io vi dirò perche io la feci • 

Sal c Per cautelarmi del mio . Chi ne dii* 
f*' bita? 

Cet. M. nò. Voi non hauete ad hauer nien- , 
te da me . Quefta è vna ladronaia • Va 
inganno) vn tradimento diLucrino. 

$aL L’inganno , & il tradimento farebbe 
dalla parte voftra * fe non me la volelfi, 
pagare. Io fono Sai a mone Corcos, à 
cuti doùete quefta fomma. SonMiniftro 
‘ Jltgio, venuto qui à pofta £er rifquoter- 






r 
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. ,la> £ fé non volete pagarmela peramore 
x hò dato ordine quia M. Calfurnio, che 
v’aftringa per giuftizia . 

Get. Per giuftizia non io farà, che quella è 
vna cedola finca . E vi inoltrerò la con* 
; tracedola . 

Sai. E di mano di chi ? 

Get. Di Lucrino. ' ?■ \ 

Sai. Lucrino non può liberare i miei credi* 
. ti . M i parete in pazzato con le parole no 
r* fi pagano i debiti , . . 

fiat. QuantOihà ei debito Getulio per que* 
- Ita cedola ? ^ V 

Sai. Dieci mila ducati rimeflegli in mane 
quando era mio follituta per 1’efazione 
. delcenfo luftrale. - 
Hat. Non marauiglia,cheg!i luftraua il pe- 
lo > fei mila ducati in vna , e dieci mila 
N ducati in vn'altra polla, eh ? A Dio Ge- 
tùlio, ti voleui rifare fu la roba mia eh ? 

- Domenedio mi ha aiutato, chela cofa 
s’è Icoperra à tempo. Tidildico la.paro- 

. la, & il parentado. 

Get. O itriè, oimè. alpetta Natami O|poqe? 
roà me, cosili tratta -con vtì’huomo da 

- bene eh f Voglio battere il capo nel mur 
ro . Voglio gridare fino al Cielo Sono 
aflaflìnaco • Sono aflalfinato , .. 1, ; 

Sai. 11 dibatterui» & il gridare non vi varrà 
buon vecchio . Siamo in «luogo. * che fi 
* tien ragione,# : o e * r \ . 'ji ;l; 1 

Cai. Getulio quella cedola hàpeflfcfcnzjone 
paratal e non fc le guò’Opporre altro, 

"che 
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Scena Seconda • }^\ $5 
che fine, compenfazione, ò pagamento . 
Se non moftrate vna di quelle tre cofe , c 
non-gli Ja pagate prontamente , farò vna 
tenuta fopra a voftri beni,che così nchic- 
de lagiullizia. ; 

Veu Lagiuftizia chiederebbe che voi fuflì 
tutti impiccati . Ma voglio correr die- 
tro à quei Principi, fe doueffi cammina- 
re fino al Prefepio»e rdfcontarjloro com® 
ila quello fatto . Non pollo credere, che 
non v’abbino à gaftigare trilli ribaldi • 
Che mi volete rubare la roba, l’onore, e 
la moglie ch’è peggio • 

Sai. Lanciamolo pur dibattere vn poco , in 
ogni modo quando lo dica à quei Signo- 
ri, ho già penfato come la doui amo in- 
garbare per fare che quel pouero gioua- 
ne innamorato ottenga J’mtento fuo • 
Cai. Auuerdamo,che raggiugnendoli , e 
contandola à fuo modo, non preuaglia in 
loro la prima imprelfione ,e nonci ten- 
* ghino in cattiuò concetto . Sarèbbe for- 
- le meglio trouar Natam, e renderla à lui 
' Con che ne prometta di fare il parenta- 
do ànofiro modo . 

Tutto il contrario . Bifogna dar Fort® 
con Natam più che con altri, e inoltrare 
che quello debito fia vero. Perche quan- 
do vedeffi vno inuerifimile fi fatto fofpet- 
terebbe ,che non fuflì vna flrattagemma 
per fa upr ire Armindo , e incaponirebbe 
* tanto più di darla àGetulio. v 
Col, Voi la difcorrete bemflimo , come vn 
‘tìKrJ.*"';* ‘ Sala 
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Salamone, che voi fiate . 

Sai. Anzi per maggior euidenza. Voglio 



\, mi facciate vna aggiudicazione di beni 

V .n ' n n '' a -' c — ^ - J 



in pagamento , perche io pofia fingere ri- 
pigliarne il pofieflb ; tutto à buon fine ri- , f 
pollo neiranimo mio . Vi voglio far ve* * | 
dere , che quando mi metto à feruirevn I 
amico, sòtrouar le gretole. 

Cai, Io attingo dBue volete arriuare . An« w 
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INTERMDDIO TERZO. 
Mutali Ja fcena in vna Campagna aperta» 
& il foro fìa ripieno di nuuole, e nebbia: 
in modo però che lì polla aprire in due-» 
parti , e moftri à fuo tempo il Prefepio 
come li dirà . £ prima • 

I tre MagijPaggf, e Staffieri. La Sancif- 
lima Vergine , San Giufèppe, e 
Getulio. 

KeV.XT On ci ìnf affidile buon vecchio: la- 
INI fciatect corqphre in parte quefìe 
deucto vffx.10, per il quale' già tredici giorni 
camminiamo: Che ritornando al voffro Vtllag* 
gio, vedremo che babiiate JoddisfaTjone, 

Get. Mi quieto Signori cqn q ut fi a prom e/fa { 
e vengo per raccomandarmi ancor' io à que - 
JionuouoT{e,che nbò bi/ogno . 

Re G. 0 Signori alleate gl' occhi, (vi prego) per 
tljereno del Cielo: ecco la ri/plendentp , e luci* 
da Stella t che in Oriente vedemmo , 

Re M. Eli è certo . Oh /anto, e celejìe fegno, di 
quanto, colento riempi tu le menti noffre ì fac • 

. ciamoleriutrlXaStgnort co ogni deuoto affetto» 
Re G. Sa lue luce me/faggiera di quel Sole, che 
viene affacciare le tenebre del CMondo . Sai - 
ue Santiffìma /corta denoftri paffì j Aurora 
del nofiro giorno, & t Arcade verace , che ne_j 
daifpeme dì ficuriffìmo porto . Ma farmi eh t 
' non più per lo Cielo tra/corra. 

Re V. « ^uifor/e dette e/fere il termini del no* 

^ figo cammino, f 

Aprili il foro»e vedefi la Capanna^ * 

Sa» 
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San Giufeppe, eia Santifsima Vergine col 
figliuolo in braccios& vn Coro d’ An« 
geli di foprà,e d’intorno cantino* 

Gloria in Excelfis Dèo» ^ : . 

, * ■ * * 4 ^ ^ / •' i / 

Re M. Ohimè > come a lo {patir di fucila neb- 
bia , che n'offufcaua la.vifta , ne fopragiugrte 
telefie fplendore 1 E guai /navicanti t’af col- 
ta nó è 

Re V. Ecco il luogo Santiffìmo i Ecco il profe- 
tato Meffla . Non vedete voi la Diuinità mi- 
rahtl mente tr alucere per quella tenera fpoglia 
1 del vecchio Adamo in grembo à l'vmti Vergi- 
nella ì di cui è fcritto . Ecce Virgo conci- 
piet > &pariet filium . oiccofliatnoci riue- 
‘ rentemente f e Con V affetto del cuore , f f*n_i 
queJH doni onoriamo chi tanto oggi onorai A 
" noflra mortalità , per farci degni della fua di* 
ulna gloria. 

lSl.V. Anime elette d far tefiimonio in 7erra . ^ 
della venuta dell' Unigenito figliuolo del Mò- 
■ varca, del Cielo , acCofl aleni ficurè Con quel 
" manto di fede f e d'vmiltà, veftitoui dada pri- 

* i mera innocenza : che il mio Spofo » Signore $ 

* e Dio vi e/audirà, e vi concederà quanto di* 

fidcrate» f ' 

. * * . « • 

Re vecchio ginocchioni . 

KeV. 0 Creator dell' Vniuerfo t che ben che Vi* 
lato di quella Carne > concedi oggi grazia à 
gli occhi miei t tbe ti rimirine . Accetta con-* 
quefte preci vm ili , il puro affetto del cuore % cbi 
t'adora t e iti' inchinai come à/uo Dio , e Ut 

v . fiora- ' 
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fouranìjjìmo: e come à tale ti porgo quefl’Orpi 
picchi dono sì, mafigura della tua Maefid 9 
e dell'incorrotta mia fede . Prendetelo Ver- 
gine Santi firn a . 

M.V”. Giofeffo , piacciaui di riceuere in noma 
del Signore de’ Signori quefta denota offerta! 
Non già per intereffe de noftri mondani hifa* 
gni , ma per il minerio , che in fe contiene • 

Re Moro ginocchioni. 

Ré M. E come, ò altiffìmo Verbo fatto oggi 
Carne % ardirò di leuare gli occhi alla Mae fi d 
del tuo volto, io verme abietto , e peccatore i> 
infelice ì Vengo à tè dunque deuottffimo , & 
vmile, come infermo al Medico dì vita , coma 
immondo al fonte di mifericordia : come cieca 
al lume d 'eterna chiarezza , e come mifera 
mortale all'immortale » e feippiterno Dio . B 
. già Dio confeffandoti, e come Dio adorando • 
ùtporgoùqueflo odorifero Incenfo, accefo nel» 
le fiamme di queflo mio cuore. Prendilo Si» 
gnor miei Ecdirigatur Orario mea, ficuc 
incenlum in confpe&u tuo. 

S.Gio. Il remuneratore d ogni bene riceua per 
guiderdonaruelo Eternamente queflo vofira 
dono t e vi efaudifca fempre , 

Re Giotiane ginocchioni. 

Re G. Eterno, & immortale Dio fatto buoma 
per tua fola benignità, e clemenza » Cglefie-* 
•Agnello del Signore, che vieni à torre i pecca » 
ti del Mondo, io ti confiderò ned' innocente-* 
Ifac t ti raffiguro nel manjuefo Giojèffo , e fi 
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contemplo nel peregrinante Iona : e fra le dot* 
Cè4$e della falute che n'apporti , pr e ue derido 

* per tua mercede , e grazia , che nell'affen^o 

, delle tue pene bd da rifurgere il mele de * miei 

'diletti, con l'dmaro dì quefta Mirra t' offerì* 
J co ( è Signore ) il dolore de' miei peccati .acciò 
mi faccia degno dell eterne confolazioni 
S.Gio. Quello , dal quale ogni vero contento 
y depende , /treni l'animo ttio , t e Con duppltca- 

tijjìma ncompenfa gradifea l'affetto del cuo - 
' re, e la liberalità della tua mano . 

M.v. Benedicavi queflo Celefie frutto deliaca 
Menfa di Dauid con l'eterna fua benedizio- 
ne: fi come devotamente lo prego, e riducaui 
tonte» tifimi alle voflre cafe , per efaltarìo, # 
m . ì nife farlo nella vita pref ente, e goderlo nel . 
la f< uri t. ' • 

K c V' . Cofifia , Vergine San tifi ma . Refi a m_» 
/' pace* che indegni , & incapaci di tanta dob- 

cerna, Ci ritiriamo. 

• . • . * 

- Mentre i Re Hanno per leuarfi di ginocchioni 
fopragiunge alla Capanna vn coro di 
"■ - Pafìori , oue fatto vna ruflical 
* finfonia, cantano quefti 

, • verfi . . 

O H Qual dolcezza proua - 

Alma ch’à Dio fe*n va* 

Doueogni beu fi troua . . 

A 'raggi di quel JJole,' 

„ Ch’ecèrni apre nel cor gigli , e viole. 

; Vho di loro inginoccbioni canta , 

> . *•••*«* > . Amo» J 
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Amorofo Giesù, pace del core , 

Non amo altri che rè . \ 

. Tu fé mic^folo Dio, mio folo amore,; 

Prèdi il mio prego adunque,e la mia fè’. 
Pargoletto Giesù, pouero dono 
Porgo, perch’io non hò. 

Ma le miferie mie tue glorie fono , 

. Non hò (è non peccati , e quei ti dò. > 
Sacrofanto Giesù, l’anima mia 
Come à fonte fe*n và : 

Doue fi purga il petto, e’1 duo] s’obblia, 
, Chiedilo à quello cor , ch’ei te’ldirà. 
.O’foaue Giesù, palTar vorrei 
Teco la notte, e’i di , 

Ma predo à tanta luce i falli miei 
Mi rendono oggi indegno à viuer qui. 
Vergine immaculata,al cui gran merco 
«Eguale altro non fu , ' 

Perch’io riuegga Dio nel Cielo aperto 
Spofa del figlio tuo pregalo tù . 

Oh qual dolcezza, & c. Comefop, 

Dipoi cofi la medefìma finfonia di fam- 
pogne partono, e Getulio feguita. 

Ger. Io mifero peccatore nonardifco farmi eh- 
vanti macchiato di tante mondane colpe. Ma 
fé vieni^d Re d'Ifrael d f alitare il gregge chi 
perif ce cipero ancor' io l'aiuto dell' onnipotenti 
tua delira . 

Qui fi chiuda il Foro . 

Get. Ma doue cofi repente fono f par iti quegli 
fplendori ì Ohimè , che ben conofco effér quelli 




' Intermedio III. 

miei terreni affetti indegni di confolatàont ce* 
lefii. 

Re G. Ritiriamoci Ge tulio , che in queRo lue» 
go Santo forfè è abufo, che dimoriamo lunga - 
mente, e magnifi chiamo fempre V infinita bòn~ . 
td di Dio , che per arricchir noi, fifa ve fitto di 
tanta pouertd • 

Get. Oh Reai Monarca del Cielo, T u dunque , 
che fatto i piedi teneui le Stelle, ora bai f otto il 
capo yilijfimo fieno ì Te dunque , che à pena 
cingono iluminofi Cieli, ora ttringono picciolo 
fafee ì Et io peccatore defidero l*Oro , le Cafe, 
gt armenti,^ avaro di tanti beni , che mi bai 
concèffi ,fono fiato renitente à f pendergli in~» 
tuo feruix.io , nè pur t bè offerto cofa alcunaf 
• Andìam o ò deuotiffimi , ch’io mi fento al 
cuore vn nuouo fptnto di carità, e d’amore. 
Non fono più quel cb’i ero:mi voglio dedicare 
tutto à Dio. 

Il Còro-degli Angioli replicano il 
‘ Gloria in Excellìs Deo. 
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Armindo > e Lucrino . 

Arm.'\T Eramente ch’eli ’è fiata vna' bella 

V inuenzione la tua* vna /bttigliez- 
2a d’importanza* Come ^'Accademici 
Io fanno te ia tolgono su per fuggetto 
d’vna Commedia* Può fare il Mondò» 
che tu m’habbia voluto rouinare in qiiè- 
fia maniera ? 

Lue. Come rouinare ? Anzi raccomodare» 
fifrui beato, e ricco s’io potrò * 

Arm, Vn bel farmi ricco * Metterci in co- 
fiderazione à Natam d’huomiui indebi- 
tati fopra i capelli, e penfare che perciò 
m’jaabbia à dare Ja figlinola * O infelice ^ 
me, fon pure fueururato. * Non sò chi 
mi tenga, ch’io jnon tene dia ‘qualche ri* 
•cordo.. ' ■ < 

Lue, Lafciate la cura dijrappatumar la cosa 
4 me, che hò il modello nel mazzucco di- • 
tutta: quefia fabbrica . Póueretto voi p 
s’io non ci rimediauo à queft’ora Ermjl- 
la era voftra Matrigna . Ma in fine gli c 
vero bifogna far male , efler yn’aggira- 
tore, & vn bugiardo à voler hauer bene 
da* giouani par vofiri, che hauete la col* 
lera più in fommo, chei vecchi la goc- 

-J ciola 
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cìolaalnafo. V 

Arm. I o per me non So penetrare, come tu 
«pafla mai condurre quella nane a buon 
porto. Nacara èfoileuato. Il vecchio 
è in rotta, e fa gran rumori, e tu ne farai 
finalménte disgradato dall’ vno, e dall*, 

altro di noi '. • I 

Lue. Chi fe v no fe mille, non yi difperate • 
Lafciace fare 4 me. 

Arm . E dimmi vn poco, come farai t 

luCf, O in mò d’archetti , non è tempo | 

tl °ra. 

Idrut. E quando farà tèmpo doppo la mia 
rho.ice? Ah Lucrino, Lucrino, douere- 
r} jli pur hauercompaflìone di me .? 

Lue. Voi. non l’haucte già di me , che non 
^m’hau'ete falciato definare flamattina— » : 

„ Ma ecco Natam , 

v’S C E N A SECONDA 



Natam • Armindo. Lucrino, le 
Caifurnio. / 

Kat:/^ A pperi, ò vacci fcalzoper quella 
Villa? Dice bene il prouerbio , 
^ danari, e fantità , credine la metà jdella 
. metà . Dieci mila feudi di debito fù 
. quell’ora éh i Mi è entrato vn tremito à 
dofTo, che s’io non vò. à difendermene 
con qualch’vno, non ho mai ben’oggi . 
. E forfè ch^ i creditori indugiano & va. 
krfene • 

1 : r ■ ■ -> • Deli 
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Jrm. Deh caro Lucrino non Jafciare (cor* 
rer piu auanci queda burla . Aiutami ti 
prego . % * 

Lue. O rsu vedete compio voglio che quella 
tempera vi torni in vna gran bonaccia» 
e s’10 só l’huomo. Buon giorno Natam • 

2 Vat. Buon giorno, e-buon’anno . Se v’oc* 
corre niente fon vodrodàquedo infuo- 
ra: Danari non hò . Malleuadorienon 
fo, e roba nonfpredo. Bi fogna metter 
le mani inanzi con (ìmil gente j-ouinata . 

Lue. Non c’occorre veruna di cortefe co- 
le, che per grazia di Dio, quando hauelfe 
di bilognd voi di tremila feudi fappiamo . 
douefono. - . . t . 

Nat- Et io lo so . Ma notrvi poflo metter 
siile mani. 

Arm. lo so beniflìmo,che|non v’occorrono».' 
ma bifognandoui,ne potrede di fporre, co- 
me di cofa vodra, fi comedi me, e d’ogni 
mio hauere, che vi amo, e vi onoro co- 
me mio Padre, e maggiore . Et anco fi- 
no in fei mila potrei lenza miofeomodo 
accomodami. 

Nat. E di quali vogliamo dire. Codoro mi 
r vogl.ono chiappare à qual cofa . Qjiede 
muine, quelle belle parole . 

Lue. Io parrò forfè profqntuofo. 

Nat. Graò virtù conofcerfi da feifeflo . 

Lue. Se voi volefle maritare la vodra fi- 
gliuola qui ad Armindo, mi darebbe il 
cuore, che il Padrone di quella cedola fi 
contenterebbe di farne vn prefente alla > 
fpofa, ' O 
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fìat. O cu fe troppo attuto , ò tu mi tie ni 
per vn barbagianni . Ma fà veggo qua 
Calfurnio . Oravi chiarirò del vero . 
pra vi colgo. M. Calfurnio, M. Cai- 
. turrtio vna parola. Ineffetto mi fon chia- 
• rito, & hò toccato con mano, che la "co fa 
di quella cedola, è vna fiaba. £ /on di- 
fpofoàdare Ermillaà Getulio in ogni 
modo. V enite che voglione difendiamo 
la feri età. 

4rm. Oimè Lucrino cosi mi fai vedere le 
tue prodezze / così mi fai ricco, e beato ? 
v cheraaladettc lìeno le tue girandole-»/ 
» ' Sonmorto • 

lue . Doh vecchio trillo. Forfè, ch’io pof- 
fo auuertire Calfurnio |. E Dio sa , che 
li fouuenga quello, che in fimil cafo ha 
da fare. 

Cai. Natam, io farò quel Io volete. Ma-# 
quanto al debito , che fia vero , e reale 
non ne fate punto in dubbio. Poco può 
farelà comparire Salamoile, ch’èitoi 
à pigliare il polfelTo de* beni fatigli ^ag. 
giudicati in pagamento. Eccolo appunto, 

SCENA TERZf. 

* Giordano. Racchello . Bettolino* 
V/. Salamone. Armindo. Lucrino* 
Calfurnio, e Natam, 

v Sai. “TN A temi pur qua tutte le chiaà/. 
Cior. l-J Queflefon quelledel Granaio}- 

Quefta 
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itili Quella è della Cella, quell 'altre fon deU 
qui le Colombaie. 7; * 

ro Ssi Venite ora tutti meco qua dal Notaio» 

^ che vi farò fare il precetto, come hauete 
hii da conoicere da qui innanzi folamence 

:ofi me per Padrone, 

di jet. fc doue ftate voi, e cóme vi chiamata 
iga voi. Cui grollò eh » 
iòti Sai. baiamone Corcos mi chiamo , e ftò in 
Glrufalem. 

Ir' Tet O vacci , e iteci in Matru falem , v'an* 

:o> drete da per voi garzonotti à portarei. 
jl panierini aEPadròne. * . 

Cai. Lacofa cammina bene. In fatciSala* 

)[• mone è putta feodata , 
ht Rac. Noi vi obbediremo Tempre. Ma non 
bi ci crefcete vantaggi . Siamo nati sù qne* 
fti poderi, e ci vorremmo morire , fe ve 
u ' ne contentate . 

ù * •£ Eh pouero Àrmindotù fe qua : M*in^ 
ni :refce di te ,che cu non habbia da effer 
ji più il^miò'PaUroncino vh, vh, vh. ' 

£ Jrm* I/hcrinoi quelli non mi paiono termi* 
m nidi burla . Che cofa è quella } 

1 se. Io vi confeflo, che non Piatendo 
JKat. L’intendo ben’10. . Or fono io chiaro,., ^ 
k A ncora voi mi voJeui aggirare Garzo* 
nòtti eh f Voleui .vedere fe ri.ufciua 4 * 
f voi quelche non èriufeito à (ìctulio* 
V’ingannate , Siate Ipogl iati de’ beni *, ^ 

*■ J^on hauete vn parie/che li a vo#ro, Fa» 
ledei Duca al buio, guarda la gamba* 
ch’io m’impacci eoo voi t a dio, à dio , . ' . 

. - . E SCE* ^ 
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t ,*<j 1. ,0 l 7 . . i . • . - i -i- 

» / * ^ • 

Lucrino. Calfurnio.. Salamoile.' v . 
Armindo, e Contadini/ 

v . / , rv * ; 

^ Eflcr Calfurnio ci hauete ac» 
.J-VX. conci, e romnatiin vn tempo. 
Cidi Me ne difpiace . Ma uon ci pollo far* 
altro. Salamone diamo vn-poco di mar- i 
'Tfello anco à loro. 

4/m. Haueuamo penfato d’ingarbarla col 
vecchio, e ili acciarqufcfia cedola in lùa 
•* ^refenaà . . .. .. . /. ‘ ; ; 

Sai. l J iano à tracciarla . Come rharete-# 
pagata pórrete farne>, quello vi piace .: i 
Lue. O Calfurnio à che gioco giocamo noi? 
Cai. O Lucrino con chi credi tù d’hauer* à 
trattare > . 

Arm. Eh non d tenete più sù la gruccia . 

Rendeteci 1^ noftra cedola * 

Sai. 4 btllum agium Domimi Fin che non 
'fon fatte leitimede' poderi', e palliatone 
il Contratto, non ne leguirà altro. ' 

Lue, Oh no fapete voi ch'ella è vna burla ? 
Sai. Vna mala bnrla farà per voi altri . Hò 
la mia cedola di mano di Gctulio beila» 
e buona riconofcmta in gabella .« E vo- 
glio rifcóoterla ni tutti i modi • 

Arm. E con che cofcienzà M Salamone ì 
che fapete pure à.che fìneella è Itaca fat* 

? ta. Mi marauigfjo di Caltunuó. « i 
Col. La. marauiglia viene da ignoranza • • E 

' con 
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con che cokienzu volete voi ritener ù il- 
. danaro d'altri « Hò io forfè villo fare 
• quella cedola? Hò io: da credere che 
Getuiio ha v ridai fa rio , ben che io dica? 
quando è comparfo qui il legittimo pa- 
drone, huomo degno di fede , che dicci 
elfer venuto à pofta,per «jfcuottr que- v 
fi a fomma Leggete; vn poco Salamoile?. 
Salamone legge la lertera 
A 'cifrino Sabbafo del Mefe di Famulo nella 
cenlejìma nonagefima (llimpiaie i ' • r 

I O Getuiio di Mosè Lem cani mi chiamo 
vero, e legittimo debitore di AL >>*ra- 
mone Gorcos della fomma , e quanta* » 
di feudi : dieci miladi moneta. Tanti li 
fono nitiallo debitore per faido di conti * 
fra di noi. La quai fomma prometto paga- ' 
Tela luiwòdchi per lui mi preferite! à que- 
lla cedola. Obbligando perciò me, mia 
■eredi,e beni prelenri , couturi in ogni 
miglior modo. Renunziando adogni 
^ legge, che per me face ffe, et ani della non 
riceuuca ,e non numerata pecunia. Vo- 
lendo potere éffe.rne afirecro ui ogni luo- 
go, doue ragione fi tenefle i E patticii- 
larmeiueauanti al Banco Foreide di que- 
fta Communità . Et in fede hò fcritto di 
tuia propria mano quello di » & hanno 
fuderto , alla prefeoza degl’mfrafcritci 
Tellimoni. In Effrata. 

Getuiio Leuitani manti prepria ». 

Io Lucri n Girandoli f ut prefente. 
lo Guadagnino Auuiluppi fui preferite . 

* 1 JÉ ì. Or 

V- - * - \ 
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-f! fu a Maeflà . Onde è co fa mirabile nc-> 

0 ginocchi no/l ri il vedere, tanca immepfa 
lecita in così piccolo Tugurio . E che 

.r noi liamo ftuoi degni d'adorarla • Quatti 
n. ; do mi foufmefl*>ebe>Dauid cantò di que- 
lla venuta. Et adorauermnteum ornati An* 
geli tiuj . ' 

Ke'G. Non fendile voi le dolci melodie » 
che .rifonauano l'opra quel benedetto 
Pi;efep:o ?.-•<- i ; V . i 

Gite lo per me porto il.cuore ripieno di co* 
t si profonda vmitcà > hauenJo villo il 
Creatore dellVniuerfoj à cui feruono 
n gl* Aligeri m queil’vmil Cappànnella.k 

1 che mi pare eii'er indegno di vellirc que- 
llo Cihzio . ’y 

Re M. Conferuateui fratello in que/lo,'s£to 
-proposto.; B noàjà dolga abbandonare 
il Mondo per inimicare la pouerti di chi 
per arricchirne è venuto nel Mondo. 

Get. C ó Ai e(d o?e ré ? 2M irp aVJn il l’a n ni d*ar- 
riuare d’auanti al mio figliuolo per far* 
-gli renunzià^d/ogKprnria lacultTT £ pèi 
che per auarizia di poca cofa mi fon la- 
fciaco indurre à far quella cedola , che vi 

* hò detto; fe me la vogliono rendere , gli 
voglio difpéfare tutti per l’amor di Dio . 

Bet* O Padrone, còti licenzia di quelli Ga-< 
lant'haómini, che cola fiate voi diuenta- 
e tó? r II debito dunque fa Thuonio fi bruc* 

• <6 ì Voi mi parete la Befania i Vs 

Get. Figliuoli, io non fono piu vollro Pa- 
drone, fono vollro' conferito . 

E i Eh 
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Gior. fih cel fappiamo Getulio 1: E ce n’jn* 
£ ^-‘ Crèfce fino ai cuore . Ma dir fa debito 

5;ifconuien che paghi . u., .u 

JftA‘0h Getulio lav.’hi pur » detto cattiuo. 
-- ;J$auece perduro il retto con Qiuleonèdn 
mano. w v 

R ae, Che dirai tu balorduzzo ? . 

Met. Mettersi. Oggi ch’egli- ha accozzati 
v tre Re inficine, vn 'altro con vna cartuc- 
cia fola gli tira ogni cofa. ^ 3 ..M 

**r. Lottiamo in càiaiGerulio * che ci ri# 
ii poferemo alquanto, e di poi feguitefemo 
il noftro viaggio. ni ’.L:. ,o:£" T 
i. Sai. Ora M. Calfirrnio non mi par più 
>* tempo da bydare,. Bettolino corri, e vedi 
di raggiugnere Armindo h e Lucrino , e 
•• digli da mia parte che Tuo Padre è roft 
5 nato, e che s^accomoderà quel dei uiaio • 
%($. Io vola 4.; . *_ ir jimcni oÌjìHjI i : 
.0!'Ui' N. iòn 03 uh ? v *j ’jv. itagli ir. ■ 

S cie n a s e s t ai > 
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Giordano . Racchello . Calfurnio *. c 

±~ . >i\>\ ita i)< Salandone • 



' w > . i * 1 . *• ' 

• Rat, /~\ H ehecòfe ho io vitto ? io Ara- 

U bilio . 

Ghr. Et io ftrafecolo. Domine fe l’hà fat- 
to per non pagare i Ina debiti t / 

Mac, Anche forfè s'egl'è cattiuo d'auanzo. 
Col - Non fate quello temerario giudizio . 
1 Egli s'è ridotto per fe medefìmo à ftato 
dipendenza: E non vene maraui geliate 
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Figliuoli Maggiori effetti fi la boatti 
diurni, quando comincia dal fuo dolce 
fuoco ad 'in fiamma re vn’anima. biche 
^ datene gloriai Dio» e pregacelo, che an- 
cora à voi tocchi il cuprea , u 
J lac. E à no: ci farebbe poca fatica a ridurci 
à penitenza» che portiamo i panni trac- 
ciati ad ogni modo, & il più del tempo 
mangiamo paoe,& acqua come i Romiti. 
Sai La bontà non contile nell’abito* Bi- 
fogna efler buoni neU’interno. \7 rr \\ 
Gior.'O perche neli’Inuerno, e non nella-» 
State ? • 

%a(* Perche nell’Inuérno fi va più à veglia 
balordo, e fi fanno più peccaci ._ 

Sai. Non dico emetto io. Di drento* di 
' drente» bifogna efler buono. 

Gior. O quanto alle cofe di drento fon buo» 
no attacco > Non mi duol^mai non che 
altro lo ttomaco. 

Cai . Tu non intendi . Ma rettati nella tua 
fempficità > che ancora quella è grata à 
f Dio, c cammina àcafa di Natan», e di- 
gli, che venga qui ora . .< 

Cior, Io vó > ma fe gle lofdico da parte vo- 
stra, penferà mi fia metto à fare il Birro* 

SCENA SETTIMA. 

Bettolino. Armindo. Lucrino. Labano. 

Salamene , e Calfurnio . 

Bei. *\ yf I hauete hauuco à fare flrafelare 
IVI unto hòcorrito di fede. 

E 4 Orsù 
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Ari», Orsù ti ri dorerò Bettolino , cafoche 
' per tue ci fieno buoue nuoue ^ Ma fe-> 

* LabanO qui noti m’intratteneua > haueui 
* iche correre, che non ci raggiugneui fino 

in Gerufalemme. ' 

Rét. Io ci farei venuto anche volentieri per 
v ’amor vollro fino in Matcufalemme per 
vedere quella Cupolona del Tempio * 

»• che dicono è- maggiore del noftro Pa- 
' : -gliaió.- • ’ ' ! i •■?’* - . . 

Lab, State à vedere ch’io non v’harò latto 

* torto alcuno à non vi lafciare Seguitare il 
viaggio. E ch'egPè bene non fi leuare 
à volo, e creder tal volta a* vecchi. 

Set. Oh Natam, fe fapefiì quello pare Ge- 
‘ N • tulio . Vn gatto mammone. Eccolo 
appunto 

Lab. Riti rateili tutti da bandai Date luo* 

- goiTquefti Signori . 

r • ' ; t <i( 

C E N A O T X A V A. 

ti f.'O' ;; j : v • - . ' , u . . .. ; 

K - • > 

•‘irre Re. Armindo. Lucrino. GétuliOb 
Calfurnio. Salamone .Labano. 
e tre Contadini. 

f* . ReG, T7 Auoritemi Signori d’vdirmi, ri- 
JL 1 .tirati quàda parte. 

Hg M, Eccoci perferuirla. # v " ~ 

Sty G, Io non sò fe ancora à loro è internet 
nuto il medefimo, che à me, mentre ci ri* 
tuammo in camera . 

*. X^ica V. Signoria /che ancor’io hò 
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da conferir lord qualcofa. . >. 

7^G< Io mi gettai fopra vn letto, Mentendo- - 
-lini aggradato da vnimp.rouuifoionno , 

I i pena hebbi velato J ? occhio;i che mi 
. 'paru« ch’vn ^Àìngelei dèi Gietomi ! s’afcbo- 
ottalfe all'orecchia é di<^«?lTorriateUe- 
toe fecr è tam ente allo Patrie vòftre, e non 

* - pacate id nvodd aicuho pi ù da Prode r w 
V{e M. La medefima viiìone* che tale a pun- 
. ' to mi gioirà nomarla, hò hauuto ancor’io, 

E mill’anni mi pareua di far glene parte. 
Re P. Et iònel mede fimo tempo $*i c nell’i- 

• beilo modo feotij rilo'nàrrni ai: cuore le 

- medefime vociasi che quebo* è *Vn_# 

' pai ticulaf e aù ùlfo del SlghoréDio^pcr 

gualche fuo ecidio M ibfcro, ò 'per la trop- 

- pa curiofità di q (Tef Fri ficipey fi èhel tan- 
to più douiamo conolcer nei la parttcu» 
iar mercè, che ci Ha fatta, e pehlafequà- 
to prima ad incamminarc i per brada fe- 

( creta nobri fPaefi . Tvla qual fentiero, 
inefperti di quebe montagne; tenteremo 
no‘i? . :ì; ..ri.:! 5 .<> • •• , . 

Tfc G. Chiamiamo Getulió • >ìEgli potrà 
additarcelo, e di lui ci polliamo fidare, 
r". JGfetulio accorta téui : è bortro .pen- 
derò partirci fecretamente di quebe con- 
trade ,e ridurci .verfo i Confini d’Ara- 
bia per la più fecreta brada , e diuerfa-* 
dalla già calpebata, che fia poflibile: tut- 
to per feraizio dell’eterno viuente Dio > 
faprebe voi per fòrte di deue 1’haueflimo 
à pigliatele come ci habbiamò a copte- 
u E s nere 
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nere per non eflere feoperti l 
Qft. Nootfolo io fono li calo. ad jnfegnarui 
c Je jflr&de più ripone,, , 4:. aicofe. di; quelle 
il mQtaagneli/J^gtfe jpi jHecioo pregami 
•«.•d'vna grafia ©edttft- 

^mo ùdatgfc,pRta ,.*i Perche imogni modo 
a ^Vòglia, abbandona# que#opaefeie son- 
darmi à far penitenza ne’più afpri de- 
ferti del Monte Libano. . {r 

7{c M. Che yiiitiriate à vka-c©?ì meritoria- 
\ vi lodiamo* Ma non vorremmo per cau~ 
«ila no lira v’ wo w*mo d adii niente r ' ; . } %:K 
Gtt. Q Signori, ione ricenerò. fingular gra- 
tta* 9ì contento^ maflStne accennando- 
clt’èsdi feruizip.dell’AJcilfimo . An- 
1 «i defìdero quella occafione r per ricalcare 
àipiedi nudi in atto di penitenza quei sé- 
«iitifirù; che tante volte hò calpcftraoi, aui- 
. do di guadagno > e di roba con mille e- ' 
v..;tìnazioni>,e contrabandi .. Solo vi prego»* 

, oà concedermi cani# di tempo » ch’io dir 
fponga, 3t accpmod i le cofe mia » 

Jt eV. Giulio, è Tanto penderò* Ve n’aiu*» 
^teremoanepra noi .. ■ , . ■? 

-tV'.S' CIN A NONA, . 

I tre Re. Armindo . Lucrino. Getulio. 
■i.i Calfurnìo - Sala-mone . Labano. 

* Natami e li-'tre Contadini. 



Jfot- T T Edi Getnlio non nt vòfar’altro. 

V Sò che mandi per me per cotw 
-eluder quello parentado # No» occorre 
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ci pentì più, nè che tu metta per intercel- 
fori queftthuomim grandi, che ancora à 
loro dirò- di nò * Ma che abito è qneftp ? 
Gei. Natam Fratello airre nozze, altra ipo- 
fa desidera oggi l’anima 'ùria.. Ho caro 
vederti per dirti i’vleimo addio ; H per- 
che ha preferite ancor tù à quella mia d«H 
• liberazione. Tù Figliuol mio dratia- 
uanti i U voi Calfurnio fatemi grazia 
ili notare di mano io mano quello mia 
vi timo Tefiamento, al quale voi Signo- 
ri miei ( da che per voftra benigniti vi 
contentate qui trattenenti meco) farete 
con altri quattro de’. veltri * buon telH* 

MIDI)) • **• 

Arm. Oh Dio che nouità, che m ara Biglia è 
quella? . •»>,, ’ 

Gn. Primieramente raccomando l’anima 
mia all’Onnipotente Dio, che dopo fi fa- 
rà fcarcerata da quella terrena prigione , 
la riceua per fua grazia negli eterni ta- 
bernacoli del 'Ciclo . Dipoi coufelfo ha- 
wer fatta vna cedola in che fintamente 9 
" per dimollrarmi pouero, mi chiamai de- 
bitore i natine duramente di dieci mila-t 
ducati à perfuafione qui di Lucrino, di 
voi Salamone. Corcos i li quali la pendo 
voi futuramente di non li hauer hauere 
da me.pregoui fiate contento di fgrauar- 
uene l’anima, e render lo ferino al mio 
Figliuolo , al quale confegno quella-» 
chi a uv, acciò guardi nella volta lotto vna 
Ultra di marmo , chetroucrà vu 'arcadi 
' : £ 6 ferro 
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ferro» nella quale fono da venticinque— 
v, mila ducati . Di quelli le ine difpenfi a’ 
< qioiieri di Dio* quanto era il- .contenuto 
odi detta fcritta , tutto per. ragione >di 4e- 
. o gato, e non la volendo rendere* n ? aggra- 
; - 7 no Inanima voltra ; * , 

JfcvK Certo , thè fe voi feteicònl^peuole di 

- : - -j. quella verità, fatellegran mancamento 

r a non accomodar quello fatto, 

A®/.. Vedranno ò Signori inanzi ohe ci par— 
-riamo, vna belliflìma>e lodeuole azione. 
ivE credino pure* che amo l’anima mia fo— 
^pEàogniteforo dei Mondo, 
<fr/;Ne’rellanti de^nia beni mobiliammo* 
v. bili,femouenti, ragioni,azioni,ed , ògni , 

. » * qualunque ’cofa, ch?io pofleggà, ò po* 
telfi in futuro pofledere> Gonllituifca 
c erede vniuerfale il detto Armindo mio 
- -^Figliuolo p Con quella fola condizio- 
i nei che pigli moglie drento ad vi/anno , 
~ct fubito prefa, godaiji tutto, fe nonio vì- 
> j "fcjtfTè di<Teflamento*in virtù di donazio* 
t sub; ò come meglio li polla, che à voi mi 
, -‘rimetto. 

J yj#. Doh chi harebbe mai creduto , che—» 
liquello vecchio haueffe tanti danari ì O— 
lì che quel pàrtito^Labano , di che mi 
--ragionarli llamani, farebbe al propoj&to . 

- Làb . Chi non fà quando può* non fa quan* 

do vuole. Dio sa di che animofàràqtic- 
1 fio giouane, vedendoli lì ricco. 

Git. Ha liete voi fentto Caifurnio > 
MclTer sì« - - '< - r 
éitm r. à Itero 
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Gtt. Itera rimetto à mia Contadini rutto il 
debito che hanno meco fìuo al giorno 
. prefence, & àXabano in particùlare la* 
fcio tutto il beffiamo, che tiene di mio. 
Lai. Oh ch'il Cielo vi bencdica.Hebbi pur 
Tempre fede nel SignoreDio, Che vn_* 
» giórno haufcfle à prouuedere alla poueftà 
di quelle mie pouere figliuole , 

Gei. A Seme, e Seruitori di cafa cento feu- 
di per ciafcuno. 

Lue. Dio ve lo rimeriti à occhi aperti. 

Cai. I legati andauano prima, ma io acco- 
moderò poi ogni cofa in buona forma . 
Arm . Oh caro,&: amato l-*ad ré, eche azione 
è quella, che fate oggi ì Dunque mi vo- 
lete lafciare ? 

V. Non pianger Figliuolo , ch’egli noti 
cilafciai ma si bene abbandona gl’ingan- 
m di queflolufinghiero Mondo > Et ia 
Paradifo lo riuedrai. 



Gel. Figliuolo, vnico pegno di quelle vi- 
feeré, fon difpoflo lafciarti sì , ma à la- 
rdarci nelle mani di Dio ottimo cura- 
tore, e tutore fin de* più piccoli vccelli 
dell’aria. Già ti hò condotto in età, che 
più non hai bifogno di me » Temi il Si- 
gnore; Ama il proflìmo. OlTeruaino- 
gni parte il giuffo. lo me ne vò doue la 
diurna fpiraztonej ini chiama , à vita più 
quieta, & alia penitenza de' miei peccati, 

- Non lacrimar , Figliuolo , quefta refo» 
]uzionc»clie mi fcorgenli’eterna beatitu- 
dine r 
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Uro 7. Beneditemi caro Padre , beneditemi 
prima, e rimettetemi gli'errori della gio- 
iientù mia, che vmilmente genufletto; ve 
ne chieggo perdono . 

Gei. Eccoti il fantifiimo bacio Figliaci mio» 
Benedicati il Signore;. Il Signore ti per- 
doni, e ti dia della rugiada del Cielo , e 
della gramezza della terra, & abbondan- 
za di frumento, e di vino. Rettaci in pace; 
Re V. Se altro non hauete da fare, defìdero 
che non perdiamo più tempo y.econ l*e- 
fempio voftro ancora noi cominciando à 
fpogliarci di quelle fuperfluicà temporali 
lafciamo per gratitudine delPofpizioda- 
J toci,tutte le nottreargenterieiàd Armin- 
do vottro Figliuolo * 

Ssl. E degPaltn carriaggr, e robe, che fon 

* qua in quella otteria, che fe n*h«t da fare 
Signori ? Hanfi da cominciare àcarica- 
re ancora? 

Re M. Diuideteli fra vor. 

gal. Io per me non ne voglio cofa alcuna » 

* Rettinfi pure à quel poueretrò dell* otte», 
ì^ fuoi garzoni , che da che Veggo fima- 
1 pianimi atti di penitenza ; Iddio mi 

chiama àfcguitarqi : Non mi curando 
- più cornare .in Gerufalenv alli ttrepiti 
della Corte. Però concedetemi, ch’io- 
vi ferua il retto di quetto viaggio .. 

2 ^/c?. Venite, acèiò tanto meno Erode fap- 

* pia il nottro camminò. E fate che l’altra 

gente nottraci fegua con quegli arnefi , 
che po (Tono badare al nottro femplice^t 
vitto, e non altro . Geculio 
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SmL Gctulio per quiete deH’animò voltro* 
. ecco la cedola? ma con voflra- licenza? ne 
voglio fare vnprefenre qui à Nata rii* 
L con patto che feritine per fopradote dell* 
Ermilla fua Figliuola, cafo però fi con* 
tenti darla per móglie ad Armindo. 
Nat. Ohimè Dio fe me ne contento? me nr 
ftruggo, econfunio „ Ma io non Tento y 
ch’eg-li fer ne curi. Oh Signore Dio fate» 
mi grazia nó glie «e fia pattata la voglia* 
Re V, Ora conofchiamo il boni fiimo voftro 
penfiero Salamoile ve ne lodiamo etcr* 
-.namcnce. t. 



quelle cole terrene . Contentili lui, ch’io 
approuerò il tutto ; £ feguiro quelli Si* 

f non, che veggo mi afpettono. A Dio ' 
i? lincio, à Dìo S erui», Patria, & Amici 
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mutolor e fmarric© te ne tìb 
yi mani Armindo > 
àrm. Vi confetto, Amici cari, che mi ha co* 
sì vinto la tenerezza, che .mi hà pollo al 
cuore quella refoluzione di mio Padre r 
che non polfo formar parola ... 




libano. Armindo. Lucrino. Calfurnia* 
ire Contadini, e Natam » * 
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Kàc.Oh dappoco.Refli padrone, e mugoli* 
Tu le al cócrario de gl 'altri Giouam,che 
par loro mill’annifì muoia il vecchio. 
CmI. Che vuoi tu fare figliuolo piace così à 
Dioiche chiamajoggi Getulio alle có fola 
' zioni fpirituali,e te alle fatiche del Modo « 
lue. Così tutte le fatiche. 

Lab. Però feguendo la tua vocazione ; di- 
« chiarati del Pi Hello volere ch'eri poco fa 
* di pigliar moglie , fi come io mi dichiaro 
che molto meglio è che tù t’accompagni 
-in quello noftro paefe femplice 1 , érufli- 
cale, che tra l’ambizioneTelle gran Cit- 
cadi . Perche in fine ogni cola è vanità • 
Nat. Oh Dio, che dica di si vna -volta • 

Arm. Conbattono in meiò Labarto due dif- 
ferentifilnii amori, e cosi trainato redo da 
quello 3el Padre che mi abbandona, che 
l’altro diuiene quali che nelle Tue fiamme 
gelato. Pure che ne dice Natam ? ss 
Nat. FigIiuohnio,già tù mi pareui gionane* 
per quello non porli orecchio- à darti la 
mia figliuola , ma poiché fe diventato 
capodicafa, il cheti cagionerà penlìeri 
” da vecchio, fon contentò di dartela : ma 
vè, con quella foprajdote di dieci mila—» 
ducati, e ch’io non habbia per ora à pen- 
1 Tare ad altro . Di poi fe non hò figlinoli 
dopo di me, ogni cofalia tuo. 

Cai. Quella è già diuentata cofavollra,notì 
dubitate, sò ch’Armindo ce ne farà onore, 
Arm. Mi contento ancor’io di pigliarla , e 
. che i dieci mila feudi vadano à quel con- 

/ -i '' 



Scena Decima ì lògli? 
Co. Però come Suocero amatiflìmo, e 
nuouo Padre v’abbraccio. 

TCat. Oh figliuol mio, ò Genero mio dolce* 
Arm. E perche la volontà di mio Padre non 
redi defraudata, già che Dio abbondali* 
temente cn’hà prouifto, voglio che altre* 
canta fomma di quel teforo s’impieghi 
in lei uizio di maritare cento Fanciulle.^ 
pouere.Evoi Calfiirnio fate fcrittura 
d i quella naia volontà] in forma di ragion 
‘ valiJa . . ■ v- 

La mia Dama, Padrone è poueriflìma». 
e Figliuola di perfona da bene. 

Cior. È la mia non hà altro , che la dote dà 
Giamburicchi . Ve la raccomando. 

Bet. Et io pouerino che non Phò , non hòà' 
godere di quella bonaccia f 
Arm % Confolerò tutti, non dubitate l 
Cior. Oh che Dio v*acaefca,coìne vii Gì* 
gante . 

Lab. Magnanimo, pietofo *c Tanto ‘penderò 
è dato il tuo Armindo; non lo dico per 
interede che ne fperi, ma perche credo 
non lì polla fare cola più grata à Dio, che 
prouuedere alla cafticà delle pouere fan* 
ciulle;onde ne refulti poi abbondanza di 
popolo, e fantità di codumi . Quelle fa* 
ranno le vere gemme , che adorneranno 
le tue nozze eternamente . 

Cai. Non poteua con più genero fa tefolti* 
zione modrare la grandezza deH’aninio 
fuoj; Atto veramente tanto più iodeuo- 
le jn perfona priuata, quanto egli è lo* 

deuoliihmo 

■ • '* 2 $ 
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; dcuoiiffimo in pedona de’ Principi gran* 
' di . Piaccia à Dio, che fia inimicato ne’ 
fecoh futuri da tutti quelli, che poffomx: 
1 intàto barene voi Teltimoni,& io rogato. 
Met. Sì,st, che non fi penta . Nozze, nozze. 

Chi ha ire à dirlo alla Spofa . 
jtrm. Vacci tù> e facci dar la mancia. 

Bet. S’intende, Padrone. Buon prò yì faccia. 
Afm, A Dio piaccia. Suocero entriamocè- 
* ne in cafa.P voi M.Calfurnio venite,che 
daremo ordine à quanto occorre peTt'ef* 
' fecuzioni della volontà di mio Padre, € 
ricompenferò ancora voi di tante faciche> 
edifagi, che v’habbiamo dati. 

SCENA VMDECIMA, 



Biturgo. Dorino, & Cherindo. Poflidodicy 
-iD ffy & Zampa leo . 



Bit. O* Fanciulli, fancnil, Vecchi^, co? 

Vecchi; In fine Signorini ho filt- 
ro quello che voi volete, perch’io mi ac- 
comodo alle Cagioni, come fanno gi’ot- 
trmi vini, che fi mantengono à freddi del 
Verno, e reggono à caldi della State. 

3>#r. Ci piacciono le yoftrè comparazioni , 
e fiate vn sgalant’huomo, ma finalmente N 
haueteci voi fatto il leruizio ? 

Bit, M. Pofiidonio è già montato à cauairo 
"* nella dalla al buio fiotto procedo jd’ag- 
gitiftarfi le daffe, come gli habbiamo da- 
- to ad intendete che fia meglio* e Capete 

• ■ Sii • . 
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glihòpoflo fono vna rozza di due mici 

- girar ten legati infierne , che fé uon gli fan 
: gulla.re il trotto non fon Bicurgo. 

Cber. Haueteeli voi aggiuliato b^fte le redi* 

ne.e’l potoli no. 

Ma. Harà più legami attorno , che fe folle 
vn galeotto. 

Cber. Ma quanto alla fodi&fazione de’ dana* 

« vi che gli hauete prometto, quando gle ne 
. : opterete voi ? 

Mirto qui in Ara da perche fi vede meglio la 
monetala eccolo fuora . 

11 palfo di quello cauallo è molto foa» 
u CjDovrrre 'Bit urge , e fin qui pollo dire . 
Stat Jonipet. Vtxatque fero* bum enti a frena. 
Ma io cercai col tatto qual lode la itila , 
nè la. leppi mai rttrouare, anzi mi parue 
•l'Archetipo del veifo d’Orazio. 

> fiumane capiti ceruicem jnéhr Equinam . 
Cber. Non ècbinea nò, è vo’ippodroiBÓ • 

- ; con la . qualdrappa Sig, Poflidonio. 

M Vah, da jdm trami*, nm vedi Ippodro» 

mi à miei giorni . 

Ber. v ono piò manfueti delle ehinee. 

Fcjf. Queflo è quello ch'io exopto. Orsù al 
reilo contenutemi i miei danari, acciò li 
polla riporre in qne/lo valigino , e fia pe* 
cirnia recente lopra tutto, e regnata di. 
buon conto .j., i 
Ber. Se non recerete hauerete buono Remi- 
co da douero.’'’ 

tir. Su garzoni portate qua quei ftcchetriV 
e cominciaci conrareitirate M*Pofii«kU 

ì .. «*>' 
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mo, e vno, e due, e ere . < • 

Pof. Ohimè ohime,heu, che grandine calci- 
tra oria c quella, licerne, lìcerne Tono gl’lp 
po dromi maufuecidi quelta forte*’ i 
Cber. Ah ah ah crepo delle rifa ah àh • • 

2) or. Ah ah ah va ora,e coiva 1 calci dell’Ip* 
podromo ai che ci voleui tener conto di 
uue bocconi, ò gle l’ho date lode . ' 1 

2/;, M. natelo via, e conducetelo nel piano» 
monterà poi lu cariaggi quello animale-' 
da cario. He à voi Signorini lafcio il peni*, 
fiero di farmi far feco la pace . » _ 

Poi]. Venitene Hiiioli venitene, che nondii 
ancor.à voi quello inofpital Bufiri. 

Cber. A Dio niefler’Ofte » vi ringraziamo 
delle cortefie che ci hauete fatte * fin’ora » 

- nel.reflo ò pace,ò guerra poco è da ftiitiar 
feco, forfè forfè fi potrebbe con fimil uri 
fargli vici r fimil frenefia del oàpo > & * 

' quello fine non >difpiace anco ad Erodi 

cho fé li faccino delle burle. Maandian- 
neandianne compagno, che già fon tutti 
à cauallo • * . • • - 1 

Hit. Andatefàni, e ricordateui di quel vini) 

\ chem’hauete promefio . . • 

2)or. Oh gran lirìacone , non penfa mai ad 
altro . - , j 

Hit. Io me netornerò à leuare i Conti; doue 
fe la penna mi dirà il vero~> lacaffa nòn 
cicalerà- . 

' r ■ jjfjo r.L r*j 
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. S C E N AD VODHCIMA, 



Zam paleo, e Lucrino. 



Zam. T O non fono come certi, à quali rin* 

J creiceli durar fatica.Ho fornito di 
feruire qaefti foreftieri.e me ne sd male 9 ‘ 
come faprebbe ad vn 'altro il veder torni* 
ca vna Commedia. 

Lue. Zampaleodoue riporti tù giardini da 
cucinare? 

Zam. Allanoftra Ofteria, perche/ 

Lue. E vatti a impicca, or che s'hanno à far 
nozze in cala vuoi dileguarti ? 

Diauol ti pigli. 

Lue. Pigli pur te, Armindo èloSpofo: 

Zam . E la Spola ? 

Lue. La vedrai » - 

Zam. Non mene curo, pur che vegga la 
cucina adorna, e gaia . 

lue. Ci è meglio . Se ditientato ricco. 
Qiiei Re, oltre al pagamento vi hanno la* 
feiato vna benandata d’importanza. 

Zam.'Che quel vantaggino di Biturgonon 
mi faccia fare il latino de* participi; d ca* 
uallo. Lafciami andare à vedere il fatto 
mio. Ma eccolo chevien fuora. 

1 i . * / 
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SCENA DECI M ATERZA. 

Bicurgo. Zampaleo, Lucrino, e Giordano. 



v Bit f f Ampaleo tu fiifli Profeta . L’è vna 
m a volta balzata dal no ifro Ecco qui 
lUnuentariOj e la Dima di queHo ci è Da- 
to lafoiato. - 

Zam. Che dice qu^ giù è baffo? moftra, M, 
O,mo, mo, monta il tptto li. li. lire. 
Bit. Che lire balordo? Dice feudi dugento, 
Zam. Che me ne tocca ? 

Btt. A fare da buon compagni, la mèra. 
^<aw. Ne voglio fpen de re nouantanotie in 
viuande da Dare nouantanoue ore à tallo- 
na, il refto perTiueDirmi, e raffazzonarmi 
vn poco . 

Xfic. Tùsforniraf più j pizzicagnoIi,e ipol- 
laiuoli,che i fondachi in cotefta maniera. 
, Ttit. Vuoi tu venire à fare il diuiferunt? 
Zam. T,ù feoti,bifogna ch’io torni à feruire 
alle nozze d’ Armindo, e fai, che non ci è 
auanzaco delia roba. Coloro non han- 
no quali ipangiato niente, e fono auanza- 
ti polli, piccioni, pafticci à iofa, e più di 
quattrocento offriche, delle qnali ne vo- 
glio metterla metà in vn paflicciotto mor 
bido, cotte in vino gagliardo , & olio di 
vliuapuriflìmo, col fuo pepe, e quattro 
grani di vue di corinto, fi che condite nel 
loro medefimo vmore, eco* fuderti accef- 
fojì^ne refulti vh brodo fuauiflìmo. H 
^ouol v . perche 

ionoj lonoj - '> - 
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perchecruda l'ofirica.é ancora faporiaif*' 
fima à chi ha gufto del buono . Voglio 

• apparecchjarc l’alrra metà in vn piatto 
con quella porzione di vino generofo , c 
potente, chealtri mal’auuertito' fi bere- 
Demandando cauandoleda i lor gufici 
tuffandole in detto vino tato che /panica* 
el’pfiriche, <^uafi tenera giuncata vadano 
contorcendoli per lo piatco,cheafperfe di 

• pepe acciaccato , e poi gufiate, fi viene £ 
bere, #r a mangiare in yn medefimo tem- 
po., & àferuire egualmente al gufio,& al- 
la lanital . 

Z«c. Buono affé. Tu Tel il Re de grhuomioi. 

Za/m Tu mi.onori più che non feci io ftef- 
fo qnando mi detti titolo di configgere • 
Ma doue fi va Giordano ? 

C/or, A dire à M. Tegamona , che metta £ 
ordine la Spofa , che fon’iti al Tempio 
per il Sacerdote, e fra poco vogliono ef* 
ferlàà dargli l’anello > H voi Biturgó, 
dice il Padrone,che fiate con Zampaleo, 
prepariate in cafa fua quanto vi parrà £ 
propolito per quelle nozze, ecco la poliza. 

t//. Promettali di me, cheli trouerò buon 
vino, nel refio non nuperturbi la mia.» 
poffefiìone . - 

Zam. Io voglio efiere ì’Archifinagogo , 
l’Archimandrita di quefie nozze f 

Lite, Come TArchunandrita/ Quello no- ' 
me non hà genio con li Sponfalizij,’ l’Ar- 
chiticlino vuoi dir tù? 

Zam.V Arci tino vorrei benché folle -quello 
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ftomaco per poter ricetiere maggior co* 
pia di viuande. 



M*rMlc faccende fratelli . Io vò chiù» 
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w dere l’Ofìeria > per ftafera il guadagno è 
facto . 

ÌT am. Auuerrifci che ei e rimafto quel $>Ja- 
no.chVnon fi muoia d» farne. 

Il poltrone s’è imbriacaco , e dorme,-* 
v com'vn Taflo. 
t*c. Che ne farete voi ? 
ti. Doneremolo alla Spola in càmbio d'vn 
pappagallo . 
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Seguitano due Intermedi ,da far/i quello $ 
che tornerà più comodo» 
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INTERMEDIO IV. ET VLTIMO* 

Voltili la Scena, Se apparisca in lontananza 
Bettalem con vn Tempio, dal quale mo- 
Uri venire il Sommo Sacerdote accom- 
pagnato da altri due, da Naram , e da_j 
Labano, e fermo in mezzo al palco dica* 

Sac.Q Empre fu lodeuole coftume per datarti* 
3 mo ili opere belle, tl fauorire con ap- 
flaujo particolare le nuoue adonidi coloro t 
che s’indtrix.x.ano con virtuofo puffo àgiouare 
alproffìmo , quindi ò Nat~.v; non jolo non mi 
è graue l'af pettate Armindo tuo frenerò , ma 
voglio io flefjo , oltre alfolito mio co fumerà 
firmgere i nodi del Juo Santo Matrimonio , {5* 
inter uenire alla nunjjal pompa , e pia c eremo* 
nia d'introdurre al Tempio quelle Vergini » 
eòe dotate dalla fua liberalità vanno quafiin» 
torno al Carro di nobtlilffmo trionfo à celebra- 
re la grandetta dell animo Juo , *3 à fare pii 
lieto il giorno de' fuoi contenti . 

Nat. Di tanta bontà ,e cor tefia voftra remeremo 
fempre non meno ricordeuoli , che obligati. 

l ab. Parmi fentirele fefìeggianti voci di quel/i f 
eòe la bella Spofa accompagnano, fon dejfi \ 

Qui fi ha da fare vna protezione di Fanciul 
le dotare da Armindo, auanti alle quali 
vadavi! coro di Gjouani cantando ino- 
nore di quelle nozze, nel qual coro po£ 
fono elTere Racchello, Giordano , e Bet- 
tolino, & auanti efehinofuora cominci- 
no dentro al Profcenio quella Càzonetta. 

F Stringi 
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m Intermedio IV. 

Trinai Amor nodi beati 
S à nel del d 'auree catene , 
Onde i cori amanti amati 
. Codinjempre eterno bene, 

E per tua j ola mercede 
Dejìr cafti , e pura fede • 



Mentre il coro canta , i ^Sacerdoti minori 
porcino vna Tedia, sii la quale fi ponga io 
mezzo al palco il Tornino Sacerdote , e 
gPalcri due voo di qui, & vno di là con 
, dui bacini d'argento eocroui le borie del- 
le dote da darli alle fanciulle, intanto il 
Sacerdote dica . - 



Sac. Io dunque > in pafande le FamiuOe^of* 
gerii loro di mano in mano la qui raccolta pe* 
cuntat e Dio benedica il datore di effa.c chi la 
riceue . 

Nat. Confate, 



Intanto il coro cominci ad vfeir fuori can- 
tando! Tcguenc'i verlì della fudetta Can* 
zone, il qual coro puòefler aiutato d&*« 
' voci, e da frumenti di dentro , 



A 'obli fregio al collo intorne 
Sia di figli aureo monile . 

E d Abram gòdino il giorno 
E di Sarra il vago Affile 
E fan l opre eguali a quelle 
fDt Rebecca, e di Raccòglie • 
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* In quello efea vno con vn Tamburo, comi 
capo della procefiìone , e fpignendo à 
dietro Lucrino dica, e poi Tuoni . 

Lm/cìh paffare d me, che fona il capitano , non 
vedi tu ch'io hò il Tarn burlo ? 

Lue. Ti par effer qualcofa hello imbuflo t ticctu» * 
piano , che tu ciajfordi. 

Comincionoà palìare le Faciullea coppia, 
a coppia, e giugnendo auanci al Sacei do* 
te fanno Zinchino , e da lui riceuano il 
Tacchetto con le dote, e per farle appari- 
re in maggior numero, po/fono ritornare 
le medenme più d’vna volta, rigirando 
di mano in mano ch’entrano dentro , e 
mentre ne Tono pallate due, ò tre coppie. 
Giordano dica . 

G ior . Ob la mia Dama i molto in dietro fa non 
fuoleperò ejfere infingarda . 

R aC * ^ i* m ia non ce la riueggo, ma eccola , è 
lai è fatta bellona ; SÒ che oggi s'èfoffiato 
net ho/folo , fà l inchino balorda, ch'ora che tà 
hai de ’ quattrini ti voglio tutto il mio bene . 

£ct. S io non me n'appofio vna d quefia volta , 
nonla trouomaiptù , ò Raccheto quefia mi 
piace, di chi è figliuola f 

Gior. Di Alari otto Cant agalli, perche t 

Bet. Per. he la vè ire d domandare alfuo babbo. 

Lue. Tu barai tempo , non vedi tu , che tu fo 
vn mex\ buomo ? J 

Bei. E lei non t vna donna intera , crefceremo 
tutti a dua infieme . 

Lab .Quefia non è malafefia per voi garzon otti 

* * Li 
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124 Intermedio IV. 

Gior. Vè vna bella fiera Lab ano, ci e d' acco- 
modar/! à di buone puledre , e toccar de' qual - 
trini . 

Ra c.Ob fe xmìfapeffe quanta brigata è radunata 
al Tempio vi fìrabtlireftt , ma ecco la Sptfa , 
òche bella coppia Dio la benedica . 



Le fanciulle durino à pattare quanto dura 
il ioprafcricto ragionamento, e dietro à 
loro venga fobico la Spofa adorna benif- 
fimo in coppia d'Armindo, & accompa- 
gnata da M. Teagona , e M. Gemma, & 
il Nano le tenga lottrafcico. 

Arm . Accompagni il Signore qutffi nofiri pafji 
per t vefiigi de furi Santi comandamenti , e 
noi riceua ne* legami del Santiffimo Mairi" 
monto, al quale con timore , e reucren%a do- 
niamo accoflarci. 

Erm. L'Eterno Die d' Abramo faccia la fuami • 
fejicordia fopra di mi, fi che viuiamo con quel- 
la purità d'amore, e di fede, co la quale già rm 
ti fono dedicata è Armindo, e ne faccia granài 
tbe inueccbiamo parimente fani, e contenti . 

Mentre adagio adagio girano d’auanti al 
palco, il coro ripigli. 

r 

dettante il Mare onde raccoglie • 

Quante arene in fe comprendo . 

Quante Aprii difptega foglie 
guanti lumi il Cielo accendo 
Tanta in mel£o d gl’nnni poi 
fella prole efea di voi» 

> - . Pinit0 
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Finito il coro Natam chiama li Spofi . 

Nat. Penile qua avanti al Sacerdote , Spofi, 
Armindo, &Ermilla s’inginocchiano. 

• t t • i « », , k 

Axm. Miniflro di Dio, vi ringraziamo ieìVè • 
norebe ci fate. . . ' 'Vj| 

Sac. Felici Spofi, ebe per feruire al Creatore del 
Mondo , venite oggi a fottoporui à quefio giogo 
fuaue del Matrimonio : lo fon ficuro, che ca- 
nee tene educati fapete l'importanza di quefio 
negozio, del quale Dio fiejjo là nel terrefirzj 
Paradifo fu l autore, pero, tralaf dando ogni 
circuito di parole, vi pregherò da Dio eterna 9 
e f anta congiuntone , e perche babbia princò • 
pio con quella felicità, con la quale furono Cf* 
lebrate le nozze del giovane T obbia , porgete* 
milevoftre deflre , che rifritte in quefie mia 
mani dirò l'iflejfe parole . 

Il Dio d'Àbramo, il Dio d'ifac, il Dia di Iacob 
fiaconefjo voi, & egli vi congiunga , evi ' 
riempia della Jua benedizione . 

4 • • * ^ •** •• - 

Di poi lafci loro le mani, e foggi unga. 

E con quefio vi prego, eterna felicità , e buon pr$ 
vi facci a . 

Gior. Chi gli dà due fprim accinte fodet 

Kac. Lo farò io, che fon mancino , e manritta $ 
perdonami Armindo bò vn poco le mani gravi. 

Bet. Ibbàgià rotto due legni, ma quefio è tanta 
J,do,t£e mi fi orpia le ginocchia , far a meglio , 
Ch’io provi di romperlo fu le /palle à Giordano, 

f } Gior. 
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Cior. 'Non far Bettolino, che li {grugnoni vole- 
ranno . 

Sac. Ora incamminiamoci al Tempio d render 
grazie all'Eterno Dio . 

Ai m. indiamo 6 PaJÌ ore dell' anime nojìrt , io 
vifeguo . 

Vd adagio Ermilla, ricordati ebetè 
• , fi Spofa , e che non mancano delle perfine, che 
por tono più fpillettt per appuntare, che dana- 
ri per far Itmojìne . 

M.Gem . Cosi non fufft vero M.Teagona mia , 

e ma firn e in quefte occa/ioni . 

Kat Garzonotti , venite tutti al Tempio , che d 
qtiellt che ci hanno la Dama , volendola per 
< moglie gli farà data, e dipoi d taf a nojlrx.* 
fate tutti in ui tati alle no tute • 



.Partono tutti ordinatamente rientrando per 
V. il/oro, come fi andaflero verfo il Tem- 
pio, & il coro replica. 

Stringi Amor nodi beati 
Sm nel del d’aure catene 
Onde i cori amanti amati $ 

Godin fimpre eterno bene % 1 i < : 

E per tua fola mercede 



Defir cafii , epura fede • 




IL FINE * 

fina? 
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INTERMEDIO 

In altra maniera più breuc, e col ballo . 

Si fìnge il ritorno de gli Spofi dal Tempio» 
oue fi fi a fatto lofponfalizio. 

Apparifce la Scena cornea ito. cioè, con vn 
Palazzo , & vn Cortile , che figuri il di 
dentro dell’abitazione d’Armindo , con 
Tauole apparecchiate,& altre galanterie» 

Teagona, Armindo , Ermilla, Gemma» 
Fanciulle, Nifetta, Contadini, Lucrino» 
Calfurnio, e fei Ballerini • 

Teag.T T A adagio ErmiQa, ricordati che tu 
V I e Spo/a , e che non mancano della 
per Jone, che partono più [pillotti per appuntare » 
che danari per far limofine . 

Gem. Coti non fu [le vero, emaffimo in quefio 
occafioni • 

Armindo con Emilia preti per mano • 

Arm. Accompagni il Signore qttefii noflri pafjt » 
peri vefligi de' fuoi fanti comandamenti , § 
noi ricena ne * legami del fanùffimo matrimo- 
nio, al quale con timore , e nutrendo doniamo 
accofiarci . 

Erm. L’Eterno Dio d'Àbramo faccia lafua mi • 
Jericor dia f opra di noi,fiebe viuiamod quel - 
• la purità d'amore e fede , con la quale mi ti 
fieno già dedicata, ò Armindo, e ne faccia gru- 

tua, 

/ * 
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r ^ ia,cbinueccbìamo parimente farti ', e contenti. 
Lue. Se vi date tanti pen fieri inocchierete puf 
troppo i b fogna fi are allegramente padrone 9 
però mentre qua J otto la loggia t’apparecchia • 
noie tauole.fi può dare vn poco di fpafjo d 
quefia brigata, che con tanta affezione cac - 
11 eompagua - 



'Cai. Dinuouo il buon prò Sig. Armindo . E poi 
cb ? f olito fe jìtggiare negli [ponf altra . lo qud 



tome mejt.0 fore ftiero non bauendo altro , hi 
condotti alcuni amici miei che fanno ballare 
« l 'alVvfanx.a d' Italia , acciò cantando in lode 
'•delle voftre felicijfime not.zjc , dteno fegno'di 
quell’ in te rno contento , cb' vniuerfabnente tra- 
quii la gli animi no fi ri. * 

Atro. Non farà il primo obbligo M. Cafiurnio 
>tb'io tenga alla gentilesca, e corte fia vofira 9 
t però, /cernendomelo nell'animo, mi preparo d 
riceuereil fiauore . Signora Spofa tiriamoci 
' da parte, e voi altri fate far ala . 

Gior. Ola dal capo , ò dalfantambarco , 6 da 
piedi , alia, alia , ò Donne , ò Fanciulle lafgo $ 
largo . 

Rac. tatti bene feorgere capo da f affate . 



Qui cominciano i Giouani del ballo ad ac- 
" comodarli in Scena ,& il Coro dia prin- 
cipio à quello Epitalamio sù l*aria dei 
quale fi faccia il balletto. 

Stringi Amor,tyc, dcar. i zx. 

Kob il fregio, yc, d càr. xi\. 

Quante il mare , &e* a car . 1 14. 

Rac. 0 bene, pulito dijje Ferro 9 è ve fcambietti, 

• ‘ Verm» 
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Arm. Veramente V Itali* è il fiore del Mondi» 
Gcntihfflrr.o è flato il bàlio , e ne reflo in molti 
obbligo à quéfìivirtaafi 'lituani, i quali paj* 
feranno in cafa a rinfefcarfi vn poco; faccia- 
mogli la flrada Signora Spola, feguitemi Suo* 
cera co tutte queffc Fanc ulle e tutti voi altri, 

Cài. Lucrino qui cè on gran nugol di gente t cbi 
nevogliam noi fare ? 

Lue. Loderei che per ift afera non entr affimi im 
cerimonie consunti far e fi ieri: ma folo trattari - 
do il meglio che fi puh quei del paefe . Lafcia - 
mo andare gli altri alle cafe loro à difeorrert 
di quanto hanno vi fio . 

Cai. F fai non credo gl' ha hia à mancar mate » 
ria , lafciafare al Oio Monto. 

Lue. Son’ èglino forfè flati à veder qualche fa • 
uolayihc babbino a far tanto /chiamarlo , 

Cai. Cciefìonò , ma tal'vnopenferd di il e non 
ne ritrouerrà il bandolo > egliparrd d'hauep 
vi fio vna a rione in più luoghi , e non di fi ut » 
guendo ebe noibabbiamo fatto giufìo , cometa 
chi rapprefenta vna Commedia con Inferme* 
di apparenti, non conofcerd facilmente, che i 
noflrt paraggi da vn luogo all'altro, fono flati 
parte effenuale d*ejfa,ad arte facendo mofìra 
di quello ebe fi fuol narrare ejferfeguito den- 
tro al Profcenio . 

Lue. E quello è conforme alle regole . 

Cai. 0 qui è douefe nbì da fare vna gran la» 
tofta , ma fe vogliamo chiarirci del giudica* 
del Popolo , e fe quefla inuentàon nuoua li pia* 
ce, lafciamolo con la buona fera , e ftiamo a* 

[colture fe fanno Jegno d allegrezza . 

Spetta* 




1 5 ° 

Lue. Spettatori, M.Cal/urnio hà datola fuafen- 
Uni*, alia quale in quefte farti non Jt dà af~ 
fello, però che Je ne [ente aggrauato, bà licer r 
tua di ricorrere altroue, e cominci à fua pojtx* 

• ^Ala dalla corte (ia fin qui riceuuià*fptriàr»0 
thè il tutto fia per paj]ar con quiete , evi rin- 
gra^umo . 
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IN FIORENZA, 

Nella Stamperia di Filippo Papini,e 
*i- Franceico Sabatini 1642, 



Con Uccn.de' Sup. 

£*•?&** - f - r.'X ^ { * * * - r • ’ • j- 'jfi- * 




Molto Rcuercndo Sign. Neri Iaco* 
pi Canon. Fiorentino fi contenti 
vedere fé quella è Commedia da 
' pjÉBBk^ci tarerò luogo Sacro, e 
faccine qui in piè referto. 

Piero Niccolini Vie. di Firen. 

1S.Genn.1620. ab Incarti. 

o Neri Iacopi Canon. Fiorenr. Ietta 
la prefente opera piena di molro 
feruore,e pietà Criftiana la giudi- 
co atta à poter far molto frutto, si 
recitandoli in luogo facro,comc 
in ogn’altro luogo: in fede di che 
hòlcritto di propria mano que- 
llo di 19- Gemi. ab Incarn. 

Neri Iacopi Canon.Fiorent. 






' J » 



Atrcfo la prefente relazione fi (lam- 
pi quell’opera: leruatis leru. 

Data il di 6. di Genni 1641. 
Vincenzio Rabatta Vie. di Fir# 

ai • » v * 

Si fiampi in Fior, li 7. Genn.i64i. 
Fr. Gio:Muzzarelli Inq. Gen, 



AlefTandro Vettori, &c. 
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